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AAMMEERRIIGGOO  VVEERRAARRDDII  
Indipendenti si nasce 
© 201 1 di Luca D Am brosio  

Alla st regua di personaggi com e Federico Fium ani, Miro 

Sassolini, Cesare Basile, Paolo Benvegnù, Um berto 

Palazzo, Giancarlo Onorato e Moltheni, giusto per fare 

qualche nom e, Am erigo Verardi è una delle figure 

storiche e carism at iche della scena musicale 

indipendente italiana. Un musicista e un produttore che, 

nonostante tut to, è ancora qui a scrivere, a suonare e a 

discutere di rock. Oggi com e allora. Siam o part it i dai 

m it ici Allison Run per arr ivare a parlare della 

collaborazione con Marco Ancona e dei suoi nuovi 

proget t i, t ra cui un nuovo album da solista di prossim a 

uscita. Il risultato è questa lunga, sincera e appassionante intervista. Buona lettura.   

Am erigo, innanzitut to grazie per la disponibilità . Devo am m ettere che le dom ande che 

vorrei fart i sono talmente tante che non saprei da dove iniziare. Ad ogni m odo cercherò 

di m et tere in ordine i m iei pensier i seguendo un percorso più o m eno cronologico. 

Pertanto, part irò dall inizio della tua carr iera. Forse non tut t i sanno, soprat tut to i 

giovanissimi, chi erano gli Allison Run, quando e come sono nati. Ti va di dirci qualcosa, 

anche correndo il rischio di essere ripetitivi? 

Gli Allison Run sono stat i il pr imo gruppo che ho messo insieme, basandomi sul forte desider io di 

collaborare con Alessandro Saviozzi e Mimo Rash che erano r ispet t ivamente chitarr ista e 

bat ter ista di una band punk/ new wave che m i piaceva da morire, i TRASH, brindisini come me, e 

che come me si erano da poco t rasferit i a Bologna. Poi, sempre a Bologna, ho conosciuto un alt ro 

ventenne talentuoso, Umberto Palazzo, che con il suo modo di suonare e di essere mi ha aiutato a 

int rodurm i in modo più sofist icato nelle t rame della scena indie dei pr im i anni '80. Umberto ha 

collaborato con gli Allison fino a pochi mesi prima delle registrazioni di "All those cats" nel 1986, e 

poi r ient rò nella band come bassista alla fine del 1988. Siamo stat i fortunat i fin dall' inizio, perchè 

com inciam mo a r icevere i pr im i lusinghier i comment i al nost ro proget to già dopo l'uscita del 

pr imo disco. Da quello che si diceva in giro, gli Allison erano uno dei m iglior i gruppi italiani, pur 

appartenendo a un movimento musicale di chiara mat r ice anglosassone, la cosiddet ta Nuova 

Psichedelia. I o ero sorpreso in part icolare dagli apprezzament i sul m io modo di scrivere canzoni, 

era una cosa fantast ica r icevere sim ili compliment i, credo di essere cresciuto molto come autore 

anche grazie all'at tenzione che m i è stata r iservata fin da principio. È st imolante, olt re che 

grat ificante, e tut t i i musicist i di talento meriterebbero di r icevere quello che ho r icevuto anch'io, 

semplicemente per poter essere m essi nelle condizioni di offr ire il m eglio di sè. E comunque non 

c'ero solo io negli Allison Run.  
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È proprio vero che eravamo un buon gruppo, 

almeno per come lo intendo io ancora adesso un 

gruppo. Creat ività, gioco, sperim entazione, 

am icizia, complicità... I nsomma, una buonissima 

alchim ia. Credo che in quegli anni incarnassimo 

un'idea di creat ività e libertà assoluta che si 

sposavano all' inquietudine post -adolescenziale, e 

a m io parere at t raverso la musica e il nost ro 

modo di essere r iuscivamo quasi sempre a 

comunicare un senso di grande posit iv ità. Ci mancava un po' di organizzazione, avremmo 

certamente beneficiato della presenza di un manager in gamba, o comunque una figura esterna in 

grado di direzionare m eglio le nost re grandi energie. Pur non essendo degli stupidi, alcune cose 

proprio ci sfuggivano o per pigr izia non intendevamo affat to occuparcene. I pezzi molto spesso 

non venivano nemmeno depositat i in SI AE, firmavamo cont rat t i senza m inimam ente preoccuparci 

di difendere i nost r i dir it t i present i e futuri, facevamo dischi con chiunque ci proponeva di far lo 

malgrado fossimo già sot to cont rat to. Roba impensabile, oggi. Musicalmente, però, eravamo 

molto più consapevoli, e sapevamo r iconoscere il nost ro valore art ist ico anche r ispet to a cose che 

facevano alt r i colleghi e am ici. Erano anni in cui la scena indipendente pubblicava perlopiù dischi 

mal prodot t i, ment re con gli Allison Run lavoravamo proprio sul fronte opposto, t rascorrevamo 

molte ore in sala prove a suonare e soprat tut to regist rare su mult it raccia, e questo in qualche 

modo ci ha dist into e anche prem iat i, come quando r icevemmo un r iconoscimento come m iglior 

autoproduzione italiana del 1990 con l'album "God was completely deaf" , il nost ro lavoro più 

significativo. E poi, essere considerati persino in Inghilterra non era cosa da tutti.   

All those cats in the k itchen

 

fu il vostro prim o m ini LP e uscì, se non vado errato, nel 

1 9 8 7 . Un disco m olto apprezzato dalla cr it ica ita liana m a appunto anche da quella 

inglese. Che ricordi hai di quel primo lavoro?  

Non tantissimi. Dovresti parlare con Mimo per avere più dati. Ricordo un buffo disegno di Umberto 

Palazzo in cui m i spiegava come suonare una sua int r igante parte di chitarra su "Yellowish" , non 

potendo esserci lui stesso a suonarla. Ricordo un m io viaggio-blitz in macchina da Bologna a 

Brindisi per rem ixare "Train to London", uno dei brani del disco che non m i faceva dorm ire la 

not te a causa di un m ixaggio insoddisfacente. Poi m i viene in mente uno degli episodi iniziali più 

grat ificant i, appena dopo l'uscita di "All those cats" uno speaker su Radio Rai 1 che definì 

"sorprendente" e " internazionale" il nost ro suono e le nost re canzoni... E comunque, per chi 

dovesse essere interessato alla cosa, in una lunga intervista pubblicata sul bel libro di Roberto 

Calabrò "Eight ies colours" racconto, t ra le alt re cose r iguardant i gli Allison, alt re impressioni su 

quel disco e sul modo in cui fu registrato.   

Come mai quel titolo? 

Mmm... Vat t i a r icordare. Di preciso non pot rei dir telo, ma sono abbastanza sicuro che avesse 

qualcosa a che fare con il vedere cose intorno che in realtà non ci sono.  
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Un EP per la Vox Pop, esat tam ente nel 1 9 8 8 , God w as 

com pletely deaf nel 1 9 8 9 e, poi , nel 1 9 9 0 la fine art ist ica 

degli Allison Run. Accadde tut to così velocem ente. Quali 

furono le cause dello scioglimento del gruppo?  

Onestamente devo ammet tere che qualche tempo dopo l'uscita di 

"God was..." mi stavo comportando in modo vagamente autistico, a 

posterior i è più semplice rendersene conto. Non r iuscivo più a capire le esigenze alt rui ed 

empat izzavo poco con chiunque. Umberto dal canto suo faceva delle pressioni per farci svegliare 

dal t r ip psichedelico e renderci un gruppo più at tuale e che prendesse in considerazione, 

reinterpretandole, le correnti musicali del momento. Una direzione che in quei giorni non eravamo 

sicuramente in grado di seguire con coscienza e convinzione. Alessandro probabilm ente era 

arr ivato a un punto di saturazione assoluta, e non sopportava più nè me nè le dinam iche che si 

erano create con il r ient ro di Umberto nel gruppo, e quindi ci aveva lasciato definit ivamente. Per 

me fu una cosa molto t r iste, anche se non lo davo a vedere. Era il m io am ico del cuore, e si 

allontanava anche per causa m ia. Poi, come ciliegina sulla torta, un possibile cont rat to con 

un'et ichet ta major era svanito nel nulla dopo contat t i durat i per più di un anno. Tut to questo 

penso sia abbastanza per far sciogliere qualsiasi band.  

La m usica degli Allison Run era carica di psichedelia m a anche piena zeppa di m ot ivet t i 

sixt ies e di r ifer im ent i new w ave. Una band dal sound ben r iconoscibile che, ancora 

oggi, vanta un num ero considerevole di est im atori. I nsom m a: quanto pesa, nel bene e 

nel m ale, il r icordo degli Allison Run nella vita e nell at t ività m usicale, di oggi, di 

Amerigo Verardi?  

I o sono cresciuto con quella band, è stato il pr imo proget to a cui m i sono dedicato con grande 

impegno e passione. Non si tratta solo di ricordi, ma di un'esperienza irripetibile sotto il profilo sia 

musicale che umano, un'esperienza che ho dentro, che fa parte di me. In tutto quello che ho fatto 

e che faccio tut tora con la musica c'è anche un pezzo di Allison Run, senza dubbio. Ci sono 

framment i di quegli anni ovunque. Pensa che m i porto ancora diet ro un piccolo t ic che m i ha 

passato Alessandro (ndr, tic che non ci è dato di sapere) .   

C è qualcosa che t i m anca di a llora? 

Non saprei. Sono una persona che forse è sempre t roppo coinvolta dal presente, e sono sempre 

stato così. È difficile che m i convinca di sent ire la mancanza di qualcosa o qualcuno. Certo, ogni 

tanto sento che non ho più quella spensieratezza dei vent 'anni, ma non è nostalgia, non r ivoglio 

niente indiet ro. È  solo la constatazione che non ho più grandi quant ità di quel t ipo di cosa. La 

nostalgia... È una bella parola, suona bene. Probabilm ente qualcosa dent ro di me lavora per 

evitar la, perché ho quest ' idea della nostalgia come di un sent imento che m i rende poco 

proposit ivo sia verso me stesso che verso gli alt r i. Forse da vecchio sent irò di più la mancanza di 

tante cose vissute, probabilm ente sarò più permeabile e indifeso. Se penso a una "mancanza" o a 

una nostalgia, in ogni caso, il pensiero non va agli Allison malgrado li abbia amat i molt issimo, ma 

vola naturalmente verso mio padre e la mia nonna materna. 
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Julian Cope, Syd Barrett e Robyn Hitchcock: 

quest i i principali r ifer im ent i che sono stat i 

fat t i negli anni parlando della tua 

personalità art ist ica e della tua m usica. 

Sinceram ente, quanto t i sent i vicino a 

quest i personaggi e quanto hanno 

realmente influenzato la tua musica?  

Lennon, Barret t , i Rolling Stones, Bowie, Lucio 

Battisti, Lou Reed, i primi Cure, i Television... Ho 

ascoltato e ancora ascolto tut to ciò. È stata la m ia scuola naturale, m i sono sent ito sempre vicino 

a quel modo di interpretare il pop. A 14 anni ascoltavo l'Album Bianco e pensavo "Mmm... 

MARTHA MY DEAR non la posso scrivere, ma HAPPI NESS I S A WARM GUN ci pot rei provare, sì.. . 

"Ah ah ah! (ndr, sorride) Capisci che st ronzet to? Ero così con i m iei Maest r i! Sai, credo sia 

essenziale crederci e provarci. Sempre. Senza presunzione, possibilmente. Sapendo di avere 

sempre da imparare e da scoprire. Da Barrett credo di aver appreso che tutto è possibile se hai la 

mente aperta e r icet t iva, e se lasci naturalmente convivere ciò che vivi con ciò che suoni. Nessun 

lim ite alla creat ività e all'espressione, dipende solo da te. Ne sono tut tora convinto. Montagne di 

jazz e musica etnica nordafr icana e asiat ica da sempre m i permet tono di viaggiare ben olt re i 

confini del rock ed esplorare different i stat i psicofisici. Dei Rolling Stones degli anni '60 amavo 

quella sfacciataggine e quell'oscurità che accompagnava sempre ogni loro m ossa, r if let tendosi 

naturalmente nella musica che creavano. Brian Jones è stato il m io primo, vero m ito musicale. 

Due anni fa sono stato nel villaggio di Joujouka, nel Nord del Marocco, dove Brian Jones aveva 

regist rato nel 1968 i suoni catart ici dei flaut i, dei rhaitas e dei tam buri dei Master Musicians of 

Joujouka. Una musica di una purezza tale che non m i è facile parlarne. Suoni reiterat i, ciclici, che 

creano una condizione di t rance a chi suona e a chi ascolta. Un'atmosfera di pura magia. E con 

Anita Pallenberg lì presente che in perfet to italiano prova a smorzare quella m agia con il suo 

cinismo proverbiale, e m i sorprende concedendomi l'onore di qualche confidenza non r ichiesta, 

t ipo "Brian non era inizialmente molto interessato a questa roba, è stato portato quasi di forza in 

questo villaggio perchè era diventato t roppo paranoico e io e Keith non lo stavamo più 

sopportando, volevamo togliercelo di torno facendogli fare qualcosa che potesse aiutarlo, 

cat turando la sua at tenzione. Lui stava qui con i suoi regist ratori, e noi ce la siamo svignata" . 

Ecco come si prova a smontare un mito, in perfetto stile Anita. Che donna!  

A proposito di influenze e di r ifer im ent i m usicali, m i dici quali sono i tuoi cinque album 

da isola deserta che t i vengono in m ente in questo preciso m om ento? Non prenderla 

eccessivam ente sul serio perché, com e al solito, è sem plicem ente un gioco t ra 

appassionati.  

" I n a silent way" di Miles Davis, " I m idiwan" dei Tinar iwen, "Elect r ic Ladyland" di Jim i Hendrix, 

"The end of the game" di Peter Green, "666" degli Aphrodite's Child. Ma se la domanda fosse 

comodamente aggiornata all'era degli mp3, sull' isola stai certo che m i porterei tut ta la discografia 

della Impulse Records! (ndr, sorride) 
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Ultimamente, invece, quali novità 

discografiche hai apprezzato 

particolarmente più di ogni altra? 

A parte i Tinariwen, non m i viene in 

mente nessuna novità eclatante in 

campo discografico internazionale che 

m i abbia veramente m esso KO. Sono 

sicuro che ci sono una m ir iade di cose 

interessant i e anche innovat ive in 

giro, ma non è che sto tut to il giorno 

a cont rollare. Sono più interessato a 

ciò che succede in I talia, per la verità. Ascoltare Edda per me è infinitamente più coinvolgente e 

ha in generale più senso che ascoltare le tronfie produzioni inglesi alla Muse, per intenderci. Non li 

reggo. E poi c'è "A sangue freddo" del Teat ro degli Orrori, che m i ha fat to davvero un'ot t ima 

impressione. E qualche anno fa ho comprato "Vago svanendo" di John De Leo, che m i è piaciuto 

tant issimo. John ha fatto uno dei più bei concert i a cui ho assist ito in quest i ult im i anni. 

Veramente un fuoriclasse, sono certo che prima o poi il suo talento verrà apprezzato anche e 

soprattutto in Europa. Glielo auguro di cuore.  

Facciam o nuovam ente un passo indiet ro. Ricordo che, quando com prai la com pilat ion 

Union , t ra tut t i i brani present i nel disco, quello che m i colpì già dal pr im o ascolto fu il 

vostro; r im asi affascinato dalla vostra versione de La Fata di Edoardo Bennato. 

Bellissim a! Ancora oggi. Perché sceglieste quel brano? Raccontaci qualcosa di 

particolare che, forse, non hai mai detto a nessuno.  

"Burat t ino senza fili" l'ho comprato quando avevo meno di 12 anni, ed è stato il pr imo album 

italiano di cui m i sono innamorato. Bennato è stato uno dei pochi ver i rock'n'roller in I talia, uno 

dei pochi a poter r iprodurre QUEL sound. Gli piacque molto la nost ra versione, o almeno così ci 

disse. Lo incont rammo al Primo Maggio in Piazza S. Giovanni a Roma nel 1990. Quella sera 

avremmo dovuto suonarla insiem e, "La fata" . I n principio il fest ival sarebbe dovuto essere 

incent rato su nuove band indipendent i e con la speciale partecipazione di pochi big come appunto 

Bennato. Mi sembra ci fosse anche Franco Bat t iato, e poi i Lit fiba. Gli Allison Run avrebbero 

dovuto suonare due pezzi dal vivo, così come tant i alt r i gruppi. Poi, man mano che le case 

discografiche più grosse si resero conto di stare a perdere un importante t reno promozionale, la 

situazione precipitò in modo radicale e squallido. Le major, dall'alto del loro magnifico potere st ile 

I l Padrino , com inciarono a I MPORRE alcuni dei loro nom i più grossi allora in classifica o in 

promozione. Diventò un baraccone senza capo nè coda, che aveva completamente smarrito il suo 

spir ito iniziale. E l'aspet to peggiore di questa t r iste manipolazione dell'evento fu che a noi, com e 

anche agli alt r i gruppi indie coinvolt i, fu imposto di partecipare con una sola canzone e per di più 

eseguita con la base in playback. Noi m imam mo "La fata" , appunto. Avremmo dovuto rinunciarci 

e basta, a quel punto m i sono sent ito un vero idiota. Vabbè, andò così, chi se ne importa. Adesso 

il Primo Maggio a Roma ha acquisito tutto un altro senso e un'altra vita, mi sembra. 
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Che tipo di rapporto hai avuto e hai con la musica italiana?  

Quando ero adolescente non ascoltavo molta musica italiana. Sai, quando sei perso con i var i 

Stones, Beat les, Hendrix, Who e via discorrendo, non è facile t rovare r ifer iment i adeguat i nella 

musica prodot ta qui da noi. Ho sempre amato il blues e il jazz e tut te le relat ive der ivazioni. I 

Doors m i davano let teralmente delle allucinazioni, e pr ima di poter provare qualcosa di analogo 

nei confront i di art ist i nost rani, è dovuto passare del tempo. L'equilibr io si è r istabilito quando m i 

sono perso per Lucio Bat t ist i, quando ho ascoltato appunto "Burat t ino senza fili" e poi "Arbeit 

macht frei" degli Area, quando nel 1979 ho comprato il pr imo album solista di Mauro Pagani che 

per me è un assoluto capolavoro, e quando Faust 'O con i suoi pr im i t re dischi m i ha fat to capire 

che la nost ra lingua poteva essere serrata, tagliente e modernissima anche alle prese con uno 

st ile musicale più r itm ico e influenzato dalla new wave. Mi piace ascoltare i test i che si muovono 

in simbiosi con la musica e con quello che c'è intorno. Da molt i anni, ormai, t rovo che la nost ra 

musica sia estremamente valida e competitiva a livello internazionale anche in ambiti di rock oltre 

che di canzone d'autore in genere. Scopro sempre più spesso molta musica di spessore prodot ta 

nel nost ro Paese. E poi abbiamo musicist i di pr im 'ordine in fat to di gusto, fantasia e tecnica. I n 

I talia Giovanni Ferrario è quasi un signor nessuno. Per me è un grande chitarr ista, e in assoluto è 

lui il miglior produttore di rock italiano indipendente. Ma anche per PJ Harvey evidentemente è un 

musicista di ser ie A, visto che gli ha chiesto più di una collaborazione in studio e dal v ivo. I 

Leitmot iv, gruppo della provincia di Taranto con cui ho avuto il pr ivilegio di collaborare, fanno 

grandi concert i, v incono il Fest ival del Mediterraneo e vengono apprezzat i in Europa dell'Est e 

anche in Spagna, mentre qui da noi non trovano nemmeno uno straccio di etichetta nè un'agenzia 

di booking che abbia voglia di lavorare con loro. Come si fa a non deprimersi? Non c'è niente da 

fare, non r iusciamo a valorizzare tut to il nost ro potenziale, e forse è anche un po' il pubblico 

indie- rock stesso che sembra aver smarrito la voglia di scoprire cose nuove e in generale la 

capacità di provare curiosità e stupore. E in più siamo anche bloccat i da polit iche sociali 

m inatorie, regolamentazioni SI AE a dir poco m isteriose, e infam i tagli sullo Spet tacolo. Tutte cose 

che meriterebbero come r isposta una ragionevole r ivoluzione armata. Bat tute a parte, credo sia 

tempo per una sana, totale autarchia artistica.  

Dom anda lunga e da cento m ilioni di euro ( ndr, sorridiam o) . Hai sem pre avuto il pallino 

per i proget t i paralle li o, com unque, la voglia di sperim entare nuove st rade e nuovi 

percorsi m usicali ut ilizzando, spesso e volent ier i, nom i e sigle diverse. Se non r icordo 

m ale, infat t i, già m entre suonavi con gli Allison Run portavi avant i un a lt ro proget to, i 

Bet ty s Blues, che però durò giusto il tem po di un EP. Poi cu fu l incontro con la Cyclope 

Records di Francesco Vir linzi che segnò, in qualche m odo, l inizio della tua at t ività da 

solista , pr im a con Morgan ( 1 9 9 3 ) e poi con Crem lino e coca ( 1 9 9 7 ) . Poi vennero 

due album siglat i Lula ( Da Dentro del 1 9 9 3 e Lula del 1 9 9 9 ) , Nessuno è 

innocente ( 2 0 0 3 ) a nom e Lotus e The dregs of a nat ion ( 2 0 0 4 ) com e The Freex , f ino 

ad arr ivare agli at tuali proget t i f irm at i Am erigo Verardi e Marco Ancona. Bene, da dove 

nascono quest i cont inui cam biam ent i di ident ità e questa cont inua r icerca m usicale? 

Cosa cerca Amerigo Verardi nel rock?  
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Cerco da sempre un t ipo di 

soddisfazione che non r iuscirei a 

definire in maniera esauriente 

con le parole.  Cerco e basta. 

(ndr, r isposta da cento m ilioni di 

euro)  

Tra tut t i i proget t i e lencat i, a 

quale sei  part icolarm ente e 

inconsciamente legato?  

Sono tut t i proget t i che ho amato 

realizzare, a cui ho dedicato una 

parte della m ia vita. Erano ciò 

che desideravo fare nel momento in cui li portavo avant i. Con ognuna delle persone che hanno 

condiviso con me quei proget t i ho avuto un rapporto di grande vicinanza empat ica. Forse i Freex, 

un duo formato da me e Silvio Trisciuzzi, hanno rappresentato il culmine di questo tipo di sintonia 

tra me e altri musicisti. È un paradosso, se pensi che di questo progetto è stato pubblicato solo un 

singolo brano. Per quello che m i r iguarda, con Silvio ho prodot to della musica semplicemente 

fantastica.   

Preferisci cantare in italiano o in inglese? Oppure per te non c è a lcuna differenza?  

Mi piace scrivere qualche volta anche in inglese. Ma preferisco di gran lunga scrivere e cantare in 

italiano. Diversamente, mi sarei già da tempo trasferito a Londra o in California.  

Non sei soltanto un cantautore m a anche un produt tore art ist ico. Penso, per esem pio, a 

dischi cult ita liani com e il "Sussidiar io illust rato della giovinezza" dei Baustelle e "La 

verità sul tennis" dei Virginiana Miller , e a lt r i ancora. Mi dici cosa t i entusiasm a di 

quest altra attività rispetto a quella di musicista?  

Ent rare in una sfera di pensiero totalmente differente dalla m ia, ed empat izzare con quella di alt r i 

f ino a diventarne una parte complementare. Mi sento felice quando queste m ie proiezioni aiutano 

a creare una certa magia intorno, quando aiutano ad ampliare e completare un certo lavorio 

creat ivo su un proget to. Nel m io piccolo, m i piace cont r ibuire al diffondersi della bellezza in senso 

lato. E, malgrado le difficoltà ogget t ive, sono davvero fortunato a pensare di poterm i guadagnare 

da vivere così.  

Assiem e a personaggi com e Federico Fium ani, Miro Sassolini, Cesare Basile, Paolo 

Benvegnù e Moltheni, così giusto per fare qualche nome e un salto nel passato, Amerigo 

Verardi è una della figure storiche e carism at iche della scena musicale indipendente 

ita liana. Com e ci si sente in questa veste di incorrut t ibile divulgatore di rock e com e si 

fa ad andare avanti così tenacem ente resistendo alle intem perie della vita art ist ica?  

Occupandot i di ciò che am i e che vuoi veramente fare, ed evitando accuratamente di pensare a 

tutto quello che hai appena citato.       
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Vivi più o m eno interrot tam ente la 

m usica rock fin dagli anni 8 0 . 

Raccontami le cose che hai visto 

cambiare, in peggio e in m eglio, in tut t i 

quest i anni, anche dal punto di vista 

della critica musicale.  

Non saprei da dove com inciare, la domanda 

è t roppo complessa e ci vorrebbe un libro e 

anche uno scrit tore che abbia voglia di 

scriverlo per raccontare qualcosa di 

apparentemente sensato ed esauriente. Io sarei forse più adatto a raccontare il mio punto di vista 

su cosa è cambiato dentro di me. Ma questo non ha molto a che vedere con il rock.   

Quale consiglio darest i a un giovane che sta m uovendo i suoi pr im i passi nella m usica 

indipendente e rock?  

Di suonare quello che suona con il più alto senso del divert im ento. E di cercare magari di 

guardare indietro e capire cosa hanno cercato i Maestri di questo genere musicale e perché.  

Dal punto di vista socia le e polit ico, invece, cos è cam biato in m eglio e in peggio in 

Italia?  

C'è proprio bisogno che lo dica io? Vuoi sent irm i dire, come ho già più volte det to e come tant i 

hanno già det to, che l'I talia puzza sempre di più di corruzione, di corrot t i, di fascismo vecchio e 

nuovo, di mafia vecchia e nuova, di ignoranza becera, di ster ilità intellet tuale, di indifferenza e di 

volgarità? C'è bisogno che lo dica io che il sig. B. (ndr, chi sarà mai?) e i suoi lacchè si presentano 

agli occhi della gente onesta come un'associazione a delinquere autolegalizzata? E quella che 

viene chiamata "Opposizione" non l'ha già qualificata a suo tempo alla perfezione Nanni Moret t i? 

Mi dispiace profondamente per tut ta la gente in gamba, e ce n'è tanta, che è cost ret ta a subire la 

meschinità progressiva della parte peggiore di questo Paese e della spregevole classe polit ica che 

degnamente la rappresenta. Sono angosciato per tut ta le persone intelligent i, sensibili e capaci 

che non r iescono a t rovare un lavoro adeguato alle proprie qualità umane e professionali. Sono 

addolorato per le fam iglie dei lavoratori in cassa integrazione o alle soglie del licenziam ento. 

Anche se devo ammettere che a volte mi soffermo a pensare a coloro che hanno avuto il coraggio 

e la spregiudicatezza di votare e sostenere negli anni questa nuova classe polit ica. Chi ha 

permesso al sig. B. e alla sua rozza e spietata idea di capitalismo e di cianfrusaglie di ent rare 

nelle nost re case? Non sono stat i solo i r icchi, i potent i e i pr ivilegiat i, ma 

 

ed è questo che m i fa 

un po' star male - anche la gente cosiddet ta "semplice" , le casalinghe, i pensionat i, gli student i, 

gli operai, i cat tolici. . . sono stat i anche loro a votare e lodare questo arrogante psicopat ico che da 

più di 15 anni sevizia l' I talia, la nost ra cultura, la nost ra intelligenza, la nost ra Cost ituzione. E 

sono stat i anche un bel po' di ex-comunist i delusi, molt i ora neo- imprenditor ini convint i, a 

m ischiarsi t ra i rampant i di "Forza I talia" , e io ho avuto negli anni la possibilità di incont rarne 

parecchi.  
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Adesso che il boomerang tornerà violentemente al 

mittente, perchè sta succedendo esattamente questo, 

pochi si assumeranno la responsabilità m orale di 

questo asservimento, di questa dissennata fiducia-

adorazione per il potente dei potent i. Ognuno di noi 

avrà da r if let tere sulle relat ive conseguenze di una 

scelta così stupida e illusoria, tanto da r isultare una 

sciagura per tut t i, indist intamente. Siamo un popolo 

stordito e indebolito da montagne di menzogne, robaccia televisiva, insult i di ignorant i leghist i e 

lezioni morali da cocainomani e delinquent i comuni mascherat i da polit ici, proclam i circensi e 

illusioni da quat t ro soldi. Napoli rappresenta una metafora nazionale. Come facciamo a non 

vedere e sentire tutta la spazzatura che ci ricopre?  

Chiudiam o questa t r iste parentesi ita liana e torniam o a parlare di m usica. Prim a 

accennavo al tuo at tuale proget to con Marco Ancona. Com è nata questa  

collaborazione, quali sono i progett i f inora realizzat i e , in linea generale,  com e sta 

andando? 

I l proget to con Marco nasce dall' idea di fare una data in acust ico. Ma dico proprio una, in un 

locale v icino Lecce. Durante le prove ci siamo impegnat i e anche divert it i. È venuto fuori un 

suono, e poi non volevamo più smet tere di suonare e organizzarci concert i. Ne abbiam o fat t i 

quasi un cent inaio in tut ta I talia. Abbiamo stampato un album regist rato dal vivo e lo abbiamo 

chiamato BOOTLEG. Abbiamo avuto recensioni su tut t i i giornali e le webzine nazionali. Abbiamo 

vinto il Prem io PI MI -MEI come m igliore autoproduzione dell'anno. Nel fare tut to ciò non abbiamo 

avuto nessuno alle spalle, nè et ichet te nè ufficio stampa, ed è stata una vera boccata d'ar ia. 

Credo che la storia di questo proget to possa esprimere abbastanza fieram ente e senza ambiguità 

un concet to ampiamente verificabile di indipendenza. Autarchia, appunto. E questo naturalmente 

senza scendere nel det taglio della qualità art ist ica dei singoli proget t i. Per ciò che ci r iguarda, a 

set tembre pubblicheremo un album regist rato e autoprodot to nello studio di Marco. Con noi 

hanno collaborato il batterista dei Fonokit Paolo Provenzano e il tastierista de Il Genio Gianluca De 

Rubert is. Lavoreremo con un'et ichet ta salent ina, la Lobello Records, creata da un musicista che è 

anche nost ro am ico, e con un team interamente basato su realtà e talent i locali. Non sono mai 

stato campanilista, non è nella mia indole, ma sono convinto  come molti pugliesi  che un certo 

senso di riscatto nazionale possa partire anche e  soprattutto dal forte carattere e dal talento della 

gente del Sud.   

Ci sono altri musicisti con cui ti piacerebbe collaborare in futuro?  

L'elenco sarebbe spropositato.   

Cos alt ro bolle in pentola? 

Un m io album da solista. Poi una colonna sonora per un cortomet raggio e un nuovo proget to con 

una band che sto cercando di assemblare. 
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Riesumare  gli Allison Run, no, eh? 

Faccio il musicista, non il becchino (nrd, r idiam o) . Ti dico la verità: al momento non m i sento nè 

abbastanza famoso né abbastanza annoiato per pensare a una reunion. Un giorno, chissà...  

Com è la tua vita di tut t i i giorni? Voglio dire, olt re la m usica, cos alt ro t i piace fare?   

Mi piacciono davvero un sacco di cose, e per questo motivo cerco di farne il meno possibile.  

Com plim ent i per la m usica che ci hai dato e che ci cont inuerai a dare e, naturalm ente, 

grazie per averci concesso l intervista .   

Ma grazie a te, accidenti!    

AMERIGO VERARDI: www.myspace.com/amerigoverardi  

Foto di Enrico Giordani  

Intervista di Luca D Ambrosio | www.musicletter.it                           
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ARTIST: VINICIO CAPOSSELA  

TITLE: Marinai, Profeti e Balene 

LABEL: La Cupa 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.viniciocapossela.it 

MLVOTE:  9 / 10 

Quella del marinaio è una condizione dell anima. Chi ce l ha avverte il bisogno di salpare, di 

lasciare il porto. Ora, nessuno sa come e perché, Capossela ad un certo punto della sua carr iera 

avverte quella necessità: prendere il largo da chi lo vorrebbe trasformare nel 

cantautore borghese avvitato in t r ist i morne dolorose o avviluppato in caldi mambo da paso 

doble, da chi lo vorrebbe dipingere come il nuovo Buscaglione e da chi lo vorrebbe disegnare 

come il nuovo Paolo Conte. Sa che verrà il giorno in cui cercheranno il nuovo Capossela, e per lui 

sarà finita. Così, scioglie le gomene e prende il largo. Via! Lui salpa e lascia il tabellone delle 

classifiche sul porto, colorate da stupidi led lampeggianti che si accendono sulla fame di successo. 

Con frecce che puntano verso l alto e alt re che puntano in basso. Lui, punta alt rove. I l percorso 

del Capossela degli ult im i cinque anni è quello di un marinaio errabondo, naufrago di se stesso, a 

cui piace tormentarsi con canzoni put rescent i nate nello spasmo del dolore che non perdona, 

quello dell abbandono. Con Marinai, Profet i e Balene la nave del capitano Capossela prende 

definit ivam ente il largo. La musica di Vinicio oggi è quella di un Robinson Crusoe circondato dagli 

sbuffi di qualche capodoglio, dalla st r idula r isata di qualche cormorano solitar io che segue la sua 

nave. È un disco fantast ico e avventuroso, questo doppio di Capossela. Un disco che si può 

sfogliare, proprio com e La Sacra Bibbia, l Eneide o Moby Dick ovvero i libr i che più di alt r i 

sembrano averlo ispirato. Citazioni sacre e profane che r iaffiorano t ra le onde di questo lungo 

viaggio com e era già avvenuto per Ovunque Proteggi e che qui assumono i t rat t i di un epopea 

m ist ica e acquat ica. Le acque bibliche che sul grande romanzo crist iano spart ivano e univano le 

terre del vecchio mondo e t racciavano i confini del popolo elet to sono qui invece l unica terra 

possibile. Non c è t raccia di approdo. I l mare diventa l unico palcoscenico di questo viaggio 

infinito. Un palco dove albat r i e sirene, pirat i, vele e stelle polari, conchiglie, sale, balene e legno 

marcio, ciclopi e polipi gigant i si contendono la scena, in questo mondo apparentemente muto cui 

Capossela dà voce, in questa sommersa meraviglia silenziosa abitata da animali che hanno scelto 

di non parlare osservando in silenzio l incanto della natura. È il loro r ispet to muto per la bellezza, 

resa manifesta con una classifica biologica che impone ai pesci brut t i l eterna pena buia degli 

abissi e ai belli la grazia divina della luce, la dolce carezza delle onde. Marinai, Profet i e Balene 

veste l universo Caposseliano con un campionario variopinto di modulazioni vocali e di coloriture 

timbriche dalle proporzioni, ancora una volta, desuete, fatate.  
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Ghironde, bicchier i, oboe, tamburi di lat ta, cori sacri, lire, e-bow, flaut i, teste di moro, seghe, 

carillon, marimbas, steel drums, celeste, voci di sirene, catene, clavicembali, lumache marine e 

ogni alt ro ogget to che possa rest ituire l anima di questo universo bagnato, le r isate perdute di 

quest i pesci cui Net tuno ha disegnato una curva t r iste al posto del sorr iso, di questa meraviglia 

zit ta che pure custodisce le voci più belle che mai uomo abbia potuto ascoltare. E che tut tavia gli 

vengono negate, come una malìa t roppo immensa da poter sopportare per la sua carne glabra di 

squame, perché se ascolt i le sirene non tornerai a casa, perché la casa è dove si canta di te ( ) 

E se ti fermi ad ascoltarle ti lascerai morire perché il canto è incessante ed è pieno di inganni, e ti 

toglie la vita m ent re la sta cantando . Marinai, profet i e balene è un maestoso altare di m arm o 

che prende il largo t ra le onde di un Mediterraneo epico e solenne che diventa ora un mare di 

inchiost ro nero-nero (Polpo d amore suonata con gli am ici Calexico) e un istante dopo un 

acquario da cabaret (Pryntyl, ispirata dallo Scandalo negli abissi di Celine) . Un Mediterraneo 

antico e primit ivo dove anche la m orte conserva una sua dignità, un suo r ituale, una sua sacralità 

che oggi viene negata ai mart ir i del secolo nefasto. La seduzione del Capossela marinaio è preda 

del mare, sbat tuta dalle onde e tormentata dalla r isacca. È una seduzione cannibale, che divora 

se stessa e non si concede ad alt r i, ment re Vinicio cerca di met tere in salvo ogni sua debolezza, 

ogni suo dubbio ant ropico. La fede, l amore, il peccato, il v izio. Li met te con cura dent ro le 

scialuppe e offre loro una via di scampo dal maest rale che si abbat te sul suo veliero, pr im a che 

ogni bolina si t ramut i in cappio. Dà ad ogni guscio di noce un nome da r icordare, li spinge 

dolcemente verso il loro naufragio e li guarda col suo cannocchiale fino a vederli affondare uno ad 

uno. Il Grande Lievatano, Vinocolo, Nostos, Aedo, Goliath, Lord Jim . Foglie morte che non 

toccheranno mai terra.  Il capitano intona un trèno, in una lingua che solo lui conosce, che solo lui 

può udire. Poi, solo le onde.   

Franco Dimauro                   
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ARTIST: J MASCIS  

TITLE: Several Shades Of Why 

LABEL: Sub Pop 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.myspace.com/jmascis 

MLVOTE:  8,5/ 10 

Una volta tanto met t iamo da parte il passato. Met t iamo da parte il college rock, l indie rock , il 

noise, i Dinosaur Jr ., gli scazzi con Lou Barlow , gli anni ot tanta, gli anni novanta e persino la 

reunion del 2005. Met t iamo da parte anche le collaborazioni e i proget t i, più o meno solist i, 

firmati J Mascis + The Fog oppure Sw eet Apple , Witch, Deep W ound e Upsidedow n Cross. 

Una volta tanto, insomma, met t iamo da parte tut to quel che è stato di Joseph Donald Mascis è 

parliamo solo ed esclusivamente di questo abbagliante Several Shades of W hy , senza dubbio il 

lavoro più int imo e personale della sua carr iera. Una personalizzazione, chiara e lam pante,  

ravvisabile in ciascuna delle dieci t racce elet t roacust iche del disco. Brani che evidenziano la 

sensibilità di un uomo fondamentalmente libero e leale che, t ra m ille dubbi, non esita a m et tere a 

nudo i propri sent im ent i e le proprie paranoie. Lo fa con l at t itudine di un vero songwriter folk 

rock, tuttavia indipendente e alternativo, quasi a voler sottolineare che il suo accostamento a Neil 

Young non è semplicemente vocale ma soprat tut to esistenziale. Con molta probabilità, però, J 

Mascis non si sente affatto come il cantautore canadese,  ma a quelli come noi a cui piace spesso 

farnet icare, but tando giù esempi e r ifer iment i vari, il paragone è soltanto un modo per met tere in 

r isalto il carat tere emancipato e ant iconform ista di ent rambi. Lo st ile di Mascis poi è 

inconfondibile, così come sono inconfondibili le canzoni di questo lavoro in studio volutamente 

acust ico e dai r iverberi pop che, nonostante le assenze di bassi e bat ter ie, si r iempie 

piacevolm ente e con discrezione di suoni di v iolino, pianoforte, flauto, lap steel  Ciò nonostante 

Several Shades of W hy t rova il suo vero punto di forza nei test i. Basta ascoltare (e leggere) 

quel che canta (e scrive) Mascis in pezzi come Listen To Me, Not Enought, Can I , Very Nervous 

and Love e Where are you per rendersi conto della poesia, del romanticismo e del disincanto di un 

personaggio fuori dall ordinario e dal talento unico. Aggiunteci infine che al disco hanno 

collaborato Kurt Vile, Pall Jenkins, Ben Bridwell, Kurt Fedora , Sophie Trudeau e che 

l artwork è di Marq Spusta con il cont r ibuto di Kim Gordon, e il dado è t rat to! Già nel borsino 

dei dieci titoli più interessanti del 2011. 

Luca D Am brosio               
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ARTIST: ULVER 

TITLE: Wars of the Roses 

LABEL: Kscope  

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.jester- records.com/ulver 

MLVOTE:  8,5/ 10 

Deve essere bello essere uno degli Ulver. Vivere la musica come esplorazione, vuoto (da 

r iempire) mancanza di confini. Uno spazio da esplorare con convinzione, sempre nel segno 

dell oscurità più densa ed impenet rabile. Un esistenza sot to t raccia, sommessa, nascosta. Pochi 

segni di vita, eccet to, improvvisi, i dischi e, da poco, qualche raro tour. Una band sempre avant i, 

o al lim ite di lato, comunque discosta dalla massa, dal gruppo. Che, quando non st rappa, 

lanciandosi totalmente nell ignoto (come, ad esempio, nell incomparabile Perdit ion City o nello 

shockante e sanguinario Blood inside ) , si defila volutamente, e sforna dischi sommessi e oscuri 

(come il precedente Shadow s of the Sun) che t rasmet tono la loro poet ica con garbo, senza 

imporsi. Qui, con questo nuovo Wars of the Roses, i nostri scelgono una via di mezzo, sempre e 

comunque coerent i, però, nella r ilut tanza a t rasmet tere emozioni in maniera esplicita, con forza 

declamator ia: irraggiungibili, chiusi in una magnifica ma poco rassicurante torre d avorio di 

elitar io distacco dal mondo. I n questo caso, dicevamo, la scelta è una via più tortuosa del solito. 

Da un lato, i lupi norvegesi ( incrementat i a quat t ro: con il nucleo storico c è Daniel O Sullivan 

degli Aethenor) arr icchiscono il loro songbook delle canzoni più orecchiabili e delle melodie più 

immediate di sempre (February MMX; la st raordinaria ballata Providence, Island) dall alt ro, 

at t ingono a piene mani dalla sperimentazione più pura, aiutat i da un manipoli di collaboratori che 

provengono dal mondo dell improvvisazione (Stephen Throw er, St ian W esterhus, Steve 

Noble e Alex W ard) , generando st raordinari excursus mentali in forma di cupe ed int roverse 

litanie, con linee vocali da inseguire, a un passo da una forma mutante di j azz noir psichedelico 

(Norwegian gothic, England, Septem ber I V) . Fino a questo punto ci t roveremmo già davant i a un 

album splendido, ma grazie al piece de resistence, la straordinaria Stone Angels, entriamo in zona 

capolavoro. Trat tasi di una magnifica declam azione della poesia del contemporaneo americano 

Keith W aldrop , interpretata da O Sullivan raggelato, stat ico, quasi pr ivo di v ita, ment re il resto 

del branco si produce in una performance da brividi, in forma di una meravigliosa suite di oltre 15 

m inut i infarcita di effet t ist ica gent ile, lievi crescendo, echi, r iverberi, con una atmosfera 

vagamente jazzata ma irr imediabilm ente inchiodata ad una croce di infinita malinconia 

dall aset t ico vocalismo, che porta i nost r i eroi in luoghi alt r i , in uno spazio grande, pallido, 

vuoto. E noi con loro. Capolavoro numero N. 

Valerio Granieri          
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ARTIST: TV ON THE RADIO  

TITLE: Nine Types Of Light 

LABEL: Interscope  

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.myspace.com/tvotr 

MLVOTE:  8 / 10 

Questa è gente che non scherza. E se scherzasse, combinerebbe davvero dei bellissim i scherzi a 

chiunque. Fin dagli esordi, fra apparizioni al David Let term ann Show e recensioni entusiaste di 

gran parte della stampa specializzata, i TVOTR ci hanno abituat i alle sorprese e, anche questa 

volta, sorpresa è stata. Che siano di New York si sente subito fino dalle pr ime note di uno 

qualsiasi dei loro dischi. Sarà per l'amore incondizionato che nut ro per la musica di quella cit tà, 

per quello che ha rappresentato e rappresenta, ma già questo predispone a un ascolto con 

orecchio (uno, purt roppo, l'alt ro ascolta se dotato di apparecchio acust ico) compiacente. Dopo il 

2006, con Return to Cookie Mountain dove si r icorda un cameo di David Bow ie , nel 2008 

con Dear Science tut t i avevano gridato al capolavoro, ed era così: un disco fantast ico, pieno di 

contaminazioni, suoni nuovi amalgamat i t ra loro con la sapienza dei druidi. Ora si cambia ancora, 

ma non t roppo: qualcuno pot rebbe pensare a una sorta di imborghesimento, a un'at tenzione di 

t roppo verso l' int im ism o e, con malignità, allo sbadiglio. Non è così: i nost r i r iescono ancora a 

convincere. Qualcuno ha det to che il loro peggio non pot rà mai essere il meglio di molte rock 

band della scena indie americana. I o non concordo in pieno con questa affermazione, soprat tut to 

perchè non r iesco a vedere un loro peggio . Dopo i proget t i solist i dei due master David Sitek 

(Maximum Baloon) e Kyp Malone (Rain Machine) , le collaborazioni e gli esordi cinematografici di 

Tunde Adebim pe , questo Nine Types of Light ci dice che aspet tare, a volte, serve. Serve ad 

ascoltare 10 pezzi ancora contam inat i e m inest ronat i con sagacia, alcuni di loro bellissim i, che a 

t rat t i, come in Dear Science , ci fanno tornare ai Fishbone di The Reality of My Surrounding 

per potenza innovat r ice e per voglia di rompere regole e canoni. Già il pezzo che apre il disco, 

Second Song, inizia che sembra un pezzo di John Cale, ma poi si trasforma in un ritmato falsetto 

che tanto sa di disco music, per poi tornare alla calm a, calma solo apparente. No Future Shock è 

un vero pezzo fishbone-style, e quel sinth che ent ra in punt i precisi della song, pr ima che divent i 

più densa e violenta, è un vero tocco di classe. Molto buono, anche se un po' piacione, will do, 

ment re ot t ima è New Cannonball Run, che sfrut tando una linea semplicissim a di basso, ci fa 

capire cosa siano capaci di fare i nost r i con t re note di base. Bellissima Caffainated 

Consciousness, che anche facendo un po' il verso alla John Spencer 's Lovin' Machine, at t iva i 

recet tor i degli ormoni della danza impedendot i di startene lì seduto a fare lo snobbet t ino fru fru. 

Un gran bel disco, che lascia la voglia di un ascolto live, chissà quando e chissà dove. Sapremo 

aspettare, certi che l'attesa ci premierà. 

Alessandro Grainer         
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ARTIST: SCOTT MATTHEW  

TITLE: Gallantry s Favorite Son 

LABEL: Glitterhouse/ Venus 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.scottmatthewmusic.com 

MLVOTE:  8 / 10 

Nato a Queensland, Aust ralia, m a acclimatatosi a New York, Scot t Mat thew è già da lungo 

tempo sulla scena musicale e, nonostante alcune occasioni che gli hanno rest ituito una buona 

dose di v isibilità, pare al momento ancora essere ignorato sia in pat r ia che negli Usa. I l barbuto 

neo- folkster aust raliano invece gode nel nost ro paese di quella popolarità in cert i circuit i (a Roma 

si è esibito spesso) che gli è negata 

 

almeno per il m omento 

 

altrove. Però va crescendo il 

consenso intorno al songwriter le cui composizioni fanno sempre più adept i. È stato membro della 

band alt -pop degli Elva Snow ( che egli stesso aveva fondato con Spencer Cobrin , ex bat ter ista 

di Morr issey) , in seguito è approdato nei Songs to Drink and Drive By in un duo (poi allargato) 

con Peter Gingerich e per un certo periodo Mat thew ha lavorato per film di anime prodot t i da 

Yoko Kanno Ghost I n The Shell: Stand Alone Complex e Cowboy Bebop: Knockin' On 

Heaven's Door che gli hanno donato sicura popolar ità nel paese del Sol Levante. Diversi suoi 

pezzi poi sono stat i inclusi nella colonna sonora del cont roverso dramma erot ico Shortbus di 

John Cam eron Mitchell ( film con numerose scene di sesso esplicito, ma mai volgare) , intorno a 

storie di vita quot idiana all ombra della Statua della Libertà di gente alla r icerca di un ident ità 

sessuale. L album di debutto nel 2008, Scott Matthew, è stato seguito l anno dopo da (album dal 

chilomet r ico t itolo) There I s An Ocean That Divides And W ith My Longing I Can Charge I t 

W ith A Voltage That 's So Violent To Cross I t Could Mean Death. Con questo Scott 

Matthew (che non ha mai negato la sua passione per le pop-song degli Sm ith) giunge al suo 

terzo lavoro; test i pregnant i tut t i r iportat i nel booklet interno al CD, storie di abbandoni e 

solitudini, canzoni che parlano delle complicazioni della vita, dei suoi r isvolt i, delle certezze mai 

realm ente acquisite, del modo di viverla assecondando la propria sensibilità e non l ovvietà del 

sent ire com une. E t ra le r ighe, incisiva, la protesta cont ro ogni forma di intolleranza. Ballate 

int im iste con una architet tura sonora decisam ente m inim alista nella st rut tura non negli st rument i 

(dalla forte impronta acust ica) chiamat i ad intervenire. Disco r icco di moment i emozionant i con il 

supporto di un vocalismo caldo, intenso, vagamente androgino (per nulla peregrino in Devil s Only 

Child l accostamento alla China Gir l di David Bow ie ) , brani che dispensano posit ive vibrazioni 

seppur, apparentemente, all ombra del lento fluire di alcuni brani. Gallant ry s Favorite Son è 

lavoro ben diverso dai precedent i, di sicuro più gioioso è il frut to di una più accurata r icerca con 

arrangiament i elegant i ma talvolta m inimalist i: ora è un pianoforte a fare da cont raltare alla voce 

(Sinking) , alt re volte sono violoncello e clar inet to (Devil s Only Child) . I n apertura la delicate 

Black Bird, poi Felicity - divertente e divert ita - int rodot ta da un fischio che si r ipresenta nello 

sviluppo del brano; qui la voce del protagonista è doppiata da quella di Clara Kennedy .  Sinking 

è il gioiello della raccolta, in Buried Alive  un testo su un amore che muore e che rifiuta di essere 

seppellito 

 

la voce spet t rale in primo piano cont r ibuisce a creare una st raordinaria, assorta, 

atmosfera. No Place Called Hell in chiusura fa leva su un assolo di tromba.  

Luigi Lozzi       
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ARTIST: I'M FROM BARCELONA  

TITLE: Forever Today 

LABEL: Mute Records 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.imfrombarcelona.com 

MLVOTE:  9 / 10 

I n Svezia la primavera dura pochissimo: è la stagione di t ransizione per antonomasia. Arr iva 

molto lentamente, dopo gli algor i polar i, a r ischiarare con lum inosità 

 

via, via sempre più 

crescente - le oscurità d'un inverno, al cont rario, lunghissimo. Dopo l'equinozio, le ore di luce 

durano cinque m inut i in più per ogni giornata che passa e così la t iepida primavera prepara 

progressivamente l'estate scandinava fino al t r ipudio del solst izio quando con una festa di 

rilevanza nazionale si celebra ( la terza domenica di giugno di ogni anno) il Midsommar. 

Diment icat i il buio spet t rale, il mare scuro sferzato dai vent i art ici e i boschi innevat i, gli svedesi 

festeggiano in quel giorno di m ezza estate la possibilità metereologicamente concessa loro di 

r iappropr iarsi di nuovo degli spazi che li circondano e di godere d'una natura che si manifesta con 

prepotente bellezza dopo il letargo invernale. La t radizione vuole che, lasciate le abitazioni, ci si 

rechi in campagna indossando i costum i t ipici per raccogliere i fior i con i quali  saranno realizzate 

graziose coroncine di ghir lande per cingere il capo delle ragazze o per ornare gli alber i che 

vengono issat i e adobbat i fra balli e cant i popolar i. La festa prevede la degustazione di piat t i a 

base di patate bollite, d'una grande varietà di ar inghe e salmone condit i con panna acida, di 

saporite crostate di marmellate di lamponi accompagnat i da birre ghiacciate o da grappe 

aromat iche in un clima di allegria che si prot rae, al par i delle danze, per molte ore fino al mat t ino 

successivo favorito dalla intensissima luce di un sole che, quel giorno, non tramonta mai. Chissà a 

quante feste di m ezza estate avrà partecipato Em anuel Lundgren insieme agli alt r i 28 (?! ) 

component i del bizzarro ensemble I 'm from Barcelona . Di certo i dieci brani del nuovo lavoro 

Forever Today pot rebbero essere la colonna sonora perfet ta di un Midsommardagen perchè, 

nel solco dell' indiepop svedese, le sonorità di questo disco t rasmet tono all'ascoltatore gioiosa 

spensieratezza. W ho killed Harry Houdini?, uscito nel 2008, era stato efficace quanto barocco 

bignam i di ballate romant iche con qualche raro episodio più dinam ico carat ter izzate da 

arrangiament i sorprendentemente sofist icat i, poco indiepop invero, persino orchest rali. L'opera, 

comunque, era pervasa da un'atmosfera di composta malinconia frammista all ironia delle lir iche 

in cui Em anuel Lundgren prendeva in giro la sua passione per l esoter ismo. Tralasciate le 

sperimentazioni del successivo (anno 2010) e disomogeneo 2 7 songs from Barcelona - un 

brano composto da ogni membro del gruppo - Forever Today segna, pertanto, un r itorno 

all'ant ico, a quel Let m e int roduce m y fr iends che nel 2006 aveva r ivelato il genuino talento 

della band di Jönköping. I l disco assume la consistenza di un compendio del twee-pop più catchy, 

d'una carrellata di m elodie dalla im mediata fruizione, sem plici ma, al contempo, irresisit ibili: una 

vera e propria inversione di tendenza rispetto agli artifici ricercati di Who killed Harry Houdini?       
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L'opening act , Charlie Parker , t r ibuto all' im m ortale jazzista, è un inno all'ot t im ismo ( . .. when the 

sky is a lit t le too filled up with rain / you can get on your lit t le wings and fly away... ) in cui il 

gioco fra il suono sintet ico delle tast iere e il basso martellante viene amalgamato m irabilm ente 

dalle armonie vocali di cui la band è maest ra, gustoso appet izer alla t rascinante Get in line dal 

groove ritmico in odore di black music che incalza l'obliquo e caciarone refrain alla MGMT e il coro 

vagamente r'n'b. Neanche il tem po di r iprendersi che deflagra l int ro assassino di Battleships, 

delizioso pezzo di zucchero filato condito da caramellosi bah, bah, bah r ipetut i nel r itornello, 

sostenuto, però, da un drumming dì efficace potenza. Già con i pr im i t re brani Forever Today 

assesta all ascoltatore un potenziale k.o. tecnico ma non risparmia ulteriori colpi dal momento che 

con le sincopi di Always Spring 

 

rimando ai Broken Social Scene 

 

definisce una sorta di 

manifesto estet ico della leggerezza (

 

som ewhere it s summ er / som ewhere it s always 

spring ) ri-affermata con prepotenza dall handclapping di Can See Miles e dai caldi 

campionamenti di Come on. Se qualcuno, a questo punto del disco, avesse ancora qualche dubbio 

sulla qualità catchy del lavoro della band svedese intervengono, pr ima i sintet izzatori anni 80 a 

supporto della melodia t ropicaleggiante di Skipping a beat e, poi, l omaggio sixt ies di Dr. Landy ai 

fab four ( .. . I didn't realize that Rubber Soul would turn m y life around... ) , uno degli episodi 

m iglior i dell' intera opera, spumeggiante esem pio di pop atemporale e, dunque, classico. Gam e is 

on, accattivante ballata acustica contrappuntata dal solito, travolgente, backing-chorus, prepara il 

terreno alla t raccia conclusiva, la t it le- track Forever Today , il momento più int imo del disco in cui 

il suono dolcissimo di una t romba cristallizza un'atmosfera di sognante r ilassatezza che r icorda i 

Sigur Ròs. La festa è finita. Almeno fino al prossimo Midsommardagen .           
     Nicola Pice                               
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ARTIST: SIXX:A.M. 

TITLE: This is Gonna Hurt 

LABEL: Eleven Seven Music 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.sixxammusic.com 

MLVOTE:  7 / 10 

I l nome del bassista e compositore Franklin Carlton Serafino Feranna Jr . pot rebbe suonare 

alquanto anonimo, poco male però poiché è con lo pseudonimo Nikki Sixx che firma in calce i 

suoi parti artistici, siano essi romanzi autobiografici o i dischi della band più oltraggiosa e discussa 

dell universo hard rock, i Mot ley Crue . Sixx:A.M è il side project che ha messo in piedi già da 

quasi un lust ro con l intento di supportare e integrare l at t iv ità editor iale; con lui chiudono il 

cerchio il cantante Jam es Michael e DJ Ashba, tut tora chitarr ista di quella band il cui leader, 

memore di un tempo che non tornerà mai, si ost ina a chiamare Guns N Roses. The Heroin 

Diar ies: A Year in the Life of a Shat tered Rock Star ( il libro del 2007) aveva già esplorato i 

profondi e m iserevoli abissi di una vita da rockstar e l omonimo debut album ne cost ituiva una 

colonna sonora che, per i toni smussat i e piut tosto radio fr iendly, sebbene tenendosi 

dignitosamente a galla, ne romanzava fin t roppo i contenut i. Questo This is gonna hurt , pur 

suffragando la sua funzione di soundt rack ( il libro con lo stesso t itolo è stato pubblicato a un 

mese di distanza dal disco) sembra essere più funzionale all obiet t ivo, c è più carne ben rosolata 

al fuoco e meno fumo, lo si arguisce già dal pr imo ascolto e dalla scelta dei suoni a m io parere 

meno indulgent i e più diret t i r ispet to al capitolo precedente ( la produzione è della stessa band) . 

Le illust razioni e i tem i scior inat i t ra le pagine non ispirano toni cerimoniosi e per questo è un 

piacere ascoltare un taglio meno teat rale e più concreto in quasi tut te le canzoni. Episodi 

validissim i e robust i come la t it le t rack, il singolo Lies of the beaut iful people o una coinvolgente 

Help is on the way (una sorta di Pray for me volume II) si alternano a momenti più rilassati e non 

sempre in focus ma nel complesso l album gode di buona salute, lasciando un sapore più 

gradevole del suo predecessore. Goodbye m y fr iends, dove giocano a fare i Muse o Skin con i 

suoi accent i e st ruggim ent i eccessivamente melodramm at ici hanno il brut to difet to di chiudere il 

disco in m aniera innaturale andando a r ipescare gli element i che già avevano zavorrato The 

Heroin Diar ies; due episodi che hanno sulla coscienza mezzo punto in meno nella valutazione. 

Del resto, abitare ai piedi della collina di Hollywood avrà pur i suoi contro! 

Manuel Fiorelli               
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ARTIST: THE CASANOVAS  

TITLE: Hot Star 

LABEL: Iceforeveryone 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.myspace.com/thecasanovasgarageloveduo 

MLVOTE:  8 / 10 

Hot Star dei Casanovas uscito a maggio per l et ichet ta Iceforeveryone di Andrea Appino (Zen 

Circus) è la dim ost razione della capacità e della caparbietà dell underground italiano 

nell em ergere e nel brillare istantaneamente di luce propria. I Casanovas partono come duo, 

formato dalla Lady Dilet ta Casanova al basso e voce e dal bat ter ista Giacom o Dini, di 

ispirazione new wave e garage punk. Con l ingresso del nuovo bat ter ista Sir Joe Stom p (Los 

Dragos, A Sm all Docum ent ) il gruppo grazie ai numerosi set live raggiunge uno status di band 

di culto em ergente italiana. Nel disco in quest ione la rabbia garage punk e la sperimentazione 

indie rock dei primissimi esordi si dilatano approdando a un versante Pop. Già l iniziale Radio Days 

ne annuncia l intento.  I n questo senso e con apport i or iginalissim i si muovono i cont r ibut i di nom i 

important i del circuito indie quali Andrea Appino (Zen Circus) , Enrico Gabrielli (Calibro 35) , 

Sim one Lalli (Autobam) e Antonio Tony Face Bacciocchi (Not Moving, Link Quartet ) . La 

distorsione del basso si fa largo in brani accat t ivant i (Bancone, Gonna Burn, The walk, Rosso & 

Blu ) indir izzandosi in lir iche quasi da classif ica, ma la leggerezza è solo apparente. La regia 

resta quella tenace e insidiosa di Dilet ta Casanova una vera e propria Rockeuse che spinge la 

sua sperimentazione  in direzioni inedite. Nel disco alcune perle brillano: brani come Vi odio tutti e 

la stessa Hot Star e alt re come il brano Cattivo escluso dall abum (ma che viene eseguito sempre 

live) esplicano chiaramente la mat r ice garage t radot ta in un linguaggio contemporaneo che 

cost ituisce l or iginalità dei Casanovas. La voce ammiccante e a t rat t i volutamente sguaiata di 

Lady Casanova , così come la rabbia e l est ro del suo basso distorto, t rova nella raffinatezza 

potente e ipnot ica delle pelli bat tute da Sir Joe l ideale alchim ia per proporre un disco  

sicuramente eclet t ico (ne è una dimost razione il delizioso finale folk del duet to con Appino nella 

canzone coprodotta Am ore a Scam pia) ma est remamente originale, contenente i germ i vitali di 

una nuova onda italiana. I live dei Casanovas r ispecchiano questa apparente leggerezza, 

agguantando presto l audience in un vort ice di energia nella quale la nostra Lady si muove scaltra 

col suo basso distorto imponendoci, col mezzo sorr iso e con il suo armamentario di palloncini, 

cuoricini e brillantini, performance ipnot iche che prevedono inondazioni di glitter sulla platea. In 

fondo anche questo è amore. In fondo anche questo è ciò che puoi aspettarti da una Casanova!

   

Costanza Savio                     
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ARTIST: WHEN SAINTS GO MACHINE  

TITLE: Konkylie 

LABEL: !K7/ Audioglobe 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.whensaintsgomachine.com 

MLVOTE:  8 / 10 

Ve ne sarete di sicuro accort i del come al giorno d oggi sia necessario passare at t raverso la rete 

I nternet per promuovere musica nuova e lanciare gruppi che port ino una ventata di freschezza e 

novità. È quello che hanno fat to 

 

con buon esito 

 

i W hen Saints Go Machine che prima di 

approdare ad un disco d esordio hanno iniziato a veicolare la loro musica in rete. Dopo un EP (Fail 

Forever) pubblicato in gennaio per scaldare l at tesa ecco l interessante debut to della band 

danese formatasi nel 2007, un quartet to (voce, doppia tast iera e bat ter ia) di am ici cresciut i 

insieme nei sobborghi di Copenhangen. I l percorso d avvicinamento all esordio è stato centellinato 

con oculatezza t ra i pr im i approcci sul web, qualche apparizione dal vivo in piccoli locali, con un 

sound di difficile collocazione e classificazione fino all esordio nel 2009 sul palco Roskilde Fest ival 

al cospet to di una platea di 45m ila spet tatori. I l nucleo ruota at torno a Nikolaj Manuel Vonsild 

(voce), Jonas Kenton ( tast iere) , Sim on Muschinsky ( tast iere) e Silas Moldenhaw er 

(bat ter ia) . Quat t ro loro t racce erano già state pubblicate dalla Em i nel 2009 con il t itolo di Ten 

Makes Face ma senza suscitare interesse né lasciare seguito. I n un primo momento avevano 

pensato di inserirsi nei circuit i club-dance con un sound che non fosse r iconducibile alla loro terra 

d origine; poi t ra cont inui tentat ivi di dare una forma meglio definita alla loro musica ed una lunga 

gestazione di un paio d anni, in cui si è abbandonato il solco danzereccio degli inizi per inoltrarsi in 

st rade inesplorate, ecco Konkylie ( in danese sta per conchiglia di st rom bo) inciso per la !K7, 

l et ichet ta berlinese specializzata in elet t ronica. La t it le- t rack d apertura ha un certa qual 

sospensione progressive ma i brani successivi, subito a part ire da Church and Law , rendono 

conto di un int r igante combinazione di pop, di elet t ro-dance e post -punk, che non disdegna un 

certo sperimentalismo, t ra tast iere scint illant i, un r iconoscibile tocco cool scandinavo e t rame 

complicate d immediata assim ilazione. Alla lontana r icordano un po gli Everything But the Gir l. 

Saltano subito evidente alcune felici soluzioni sonore che, seppur non del tut to scevre da 

r ifer iment i alla scena alt -elect ronica odierna, r isultano quanto mai or iginali, perché i quat t ro 

most rano di avere grandi potenzialità ed un numero cospicuo di st rade musicali da scandagliare. 

I l sound, proposto su un tappeto elet t ronico, ipnot ico, talvolta è dolente, alt re uptempo, e si 

dist ingue pure per l ut ilizzo di st rument i classici il cui suono si mescola e si confonde con il 

pr ior itar io, debordante contesto elet t ronico; il tut to a favore di un sound a volte più cupo e 

stratificato. Chestnut ha un andamento pulsante dal piacevole incedere, Kelly 

 

pubblicato anche 

come singolo - è un dancefloor (nemmeno poi tanto vagamente) evocat ivo dei Talking Heads, 

rem iniscenza di un inizio di carr iera solo ipot izzato, mai realmente avviato e subito abbandonato. 

I l vocalism o spet t rale, a t rat t i in falset to, di Nikolaj si met te in evidenza in Parix e si rende 

incantevole nella conclusiva Add Ends, quando si muovono con maest r ia t ra orchest razioni d archi 

(synt ) e un dolce abbriv io d elet t ronica.  

Luigi Lozzi                  
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ARTIST: FLOGGING MOLLY  

TITLE: Speed Of Darkness 

LABEL: Borstal Beat Records/ Audioglobe 

RELEASE:  2011 

WEBSITE: www.floggingmolly.com 

MLVOTE:  8 / 10 

Coloro che non conoscendo i Flogging Molly , e volendo procedere a un approccio con la band su 

YouTube, si imbat tessero in un clip come Devil s Dance Floor o come Drunken Lullabies 

immediatamente sarebbero portat i ad accostare (corret tamente) il gruppo ai Pogues, al 

t rascinante celt ic/ ir ish punk che per lungo tempo ha carat ter izzato il sound della formazione di 

Shane MacGowan & Co. I Flogging Molly sono ragazzi californiani di origini irlandesi (ma il loro 

leader, Dave King, 50enne, è proprio di Dublino) che si sono cost ituit i nel 1997 a Los Angeles. 

Perfino il nome scelto rimanda a un famoso irish pub di L.A. dedicato alla figura di Molly Malone, 

eroina di tante e tante canzoni tradizionali, un locale che ha tenuto a battesimo le prime esibizioni 

pubbliche della band. Peralt ro un accostamento 

 

quello alla t radizione ir landese, come in molt i 

siete al corrente 

 

per nulla peregr ino, visto che gran parte delle radici della musica folk count ry 

del Nord America si è fondata sulla musica portata sulle sponde del Nuovo Mondo dagli im m igrat i 

europei d I r landa. I l gruppo è composto dal cantante e leader Dave King, dal chitarrista Dennis 

Casey, dal bassista Nathen Maxw ell, dalla violinista Bridget Regan , da Matt Hensley (alla 

fisarmonica) , dal bat ter ista George Schw indt e dal mandolinista Bob Schm idt . Brillano (è 

evidente) soprat tut to dal vivo i Flogging Molly , per l energia incalzante e dirompente che 

profondono nei loro act al suono di st rument i t ipici ( violino, t in whist le, banjo, mandolino, 

fisarmonica) , creando un sound scatenato e t ravolgente che incita senza mezzi term ini gli astant i 

a ballare; il folk ir landese insomma suonato con la foga e la rabbia t ipiche del punk. Una formula 

musicale, la loro, semplice da sintet izzare; se non ci fossero chitarra elet t r ica, basso e bat ter ia 

sarebbe musica t radizionale ir landese, ment re invece sarebbe punk rock se venissero a mancare 

fiddle, whist le, mandolino e fisarm onica. il loro disco d'esordio nel 97 (Alive Behind the Green 

Door) fu un disco regist rato dal vivo, e una delle loro cose più apprezzate è stato il Live at the 

Greek Theat re - doppio cd live accompagnato da uno splendido DVD - regist rato nel set tembre 

2009 nella loro cit tà. I l celt ic punk dei Flogging Molly è fondamentalmente debitore olt re che ai 

Pogues, ai Dubliners, ai St iff Lit t le Fingers e pure ai Clash, ed ha qualche rem iniscenza del 

migliore Johnny Cash . Sei album incisi nell arco di tempo intercorso dalla loro fondazione e 

adesso questo nuovo lavoro  registrato a Detroit  nel quale si certifica un certo cambiamento di 

rotta nelle sonorità che hanno dominato i loro dischi finora, si avverte un sound più raffinato nelle 

soluzioni e nelle sfumature proposte (The Power's Out è un insolito blues) e più ampio nelle 

influenze. Si elevano sulle alt re le scatenate Don t Shut em Down (un mainst ream rock che è 

anche il pr imo singolo t rainante dell album), Saint & Sinners e la title- track, oppure le ballate The 

Cradle Of Hum ankind, So Sail On e The Heart of The Sea o ancora la count ry This Present State 

of Grace. Bravi davvero i Flogging Molly  che hanno come rivali sulla scena odierna i bostoniani 

Dropkick Murphys -  e se a suo tempo vi siete appassionati per i Pogues allora la loro discografia 

merita d essere recuperata in toto.  

Luigi Lozzi       
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ARTIST: PAUL STANLEY  

TITLE: Live to Win 

LABEL: Universal/ New Door Records 

RELEASE:  2006 

WEBSITE: www.paulstanley.com 

MLVOTE:  7,5/ 10 

Ha at teso un bel pò lo Starchild dei KISS pr ima di bissare l episodio omonimo targato 1978, anno 

in cui ognuno dei quat t ro component i del bacio più famoso del rock, dando sfogo a velleità e 

vanità, realizzò il suo album solista. A distanza di ventot to anni e giocando nel suo cort ile, Paul 

avrebbe potuto but tare nel calderone ogni t ipo di ingrediente alla r icerca di un consenso diffuso 

ma, cont rariamente a quanto perpet rato dal suo sodale Gene Sim m ons con il mediocre 

Asshole, ha intelligentemente badato al sodo, dando vita a un disco di br illante hard rock, 

arrangiato con gusto e prodot to (dallo stesso Stanley) con le dinam iche adat te. Piacevolmente 

energico, ammiccante quanto basta e irrorato del talento che non si può non r iconoscere 

all autore, Live to W in è una freccia che colpisce il bersaglio senza alcun bisogno di t ir i di 

assestamento, spoglia di pesant i orpelli ed efficace t raccia dopo t raccia. Ot t ima e frut tuosa si è 

dimostrata la collaborazione col chitarrista Andreas Carlsson che ha co- firmato la metà dei brani 

in scalet ta, tut tavia nella r icca galler ia di ospit i spiccano i nom i di quella vecchia volpe di 

Desmond Child, di John 5 e dell ex chitarr ista dei KISS, Bruce Kulick, qui nelle curiose vesti di 

bassista su t re canzoni. Live to win ( the song) non pot rebbe aprire m eglio le ost ilità col suo piglio 

autoritar io e il r itornello che non fa prigionieri ma scorrendo il resto della t racklist spuntano 

numeri di tut to r ispet to, dal m id tempo di Lift ai fuochi art if iciali di Bulletproof, dai toni soft e per 

fortuna mai t roppo plateali delle ballate Everyt im e I see you around e Second to none f ino alla 

coinvolgente chiusura di Where eagles dare, f in dal pr imo ascolto una t ra le preferite di chi v i 

scr ive. Non c è bisogno di sfornare un masterpiece per dare in pasto ai fans un disco con solidi 

at t r ibut i; qui non si r incorre il v ir tuosismo né si gr ida al m iracolo ma a nessuno (e r ibadisco a 

nessuno) venga in mente di insegnare a Paul Stanley come si suona l hard rock! All anagrafe si 

t rat ta del signor Stanley Eisen ma dipingetegli la faccia di bianco con una stella nera sull occhio 

destro e capirete da soli che stiamo parlando di uno tra i più grandi frontman della storia del rock!  

Manuel Fiorelli             
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ARTIST: GENE  

TITLE: Olympian    

LABEL: Polydor 

RELEASE:  1995 

WEBSITE: www.polydor.co.uk 

MLVOTE:  7 / 10 

Avevamo ancora il cuore a pezzi per gli Smiths e li accogliemmo già carichi di nostalgia. I l disco 

di debut to dei Gene si ammalinconiva più di quello che lasciava t rapelare. E però che gran disco 

che era, Olympian, pure se gli Smiths non fossero mai esist it i. Un piccolo capolavoro di arte 

romant ica negli anni ( i medi anni Novanta) in cui l' I nghilterra torna ad amarsi come un Narciso 

che si specchia nelle acque del Tam igi. Sono gli anni del Br it -Pop in cui orgogli nazionali come 

Ray Davies, Lennon/ McCartney, Andy Patr idge , Morrissey/ Marr, Paul W eller tornano a 

essere adorat i come divinità, band come Oasis e Blur si contendono la palma di band più cool del 

pianeta e le major raccattano tutto quanto provenga dalla Gran Bretagna e cammini con un parka 

addosso. Anche i Gene f iniscono su una mult inazionale dopo due set te pollici osannat i dalla 

stampa britannica. La Polydor si assicura i loro servigi già dal terzo singolo, infilandoli di corsa nel 

cartellone dell'annuale Fest ival di Reading e finanziando la regist razione di Olympian affidata a 

Phil Vinall che in quel periodo lavora pure per alt re nuove promesse del rock anglosassone come 

Auteurs e Placebo ma che soprat tut to è da qualche anno il produt tore di fiducia dei Television 

Personalities. Phil si r ivela il produt tore giusto per il quartet to londinese, come lo era stato 

Stephen Street per gli Smiths. Riesce a tenere a bada i barocchism i cui la musica dei Gene si 

presta e dent ro cui infat t i naufragherà nei dischi successivi e a esaltare il tocco chitarr ist ico di 

Steve Mason così come la fantasia r itm ica di Matt Jam es e Kevin Miles e a "colorare" il suono 

del gruppo con spruzzate di pianoforte, organo e vibrafono che alimentano l'enfasi romantica della 

voce di Mart in Rossiter , modulata su quelle di Bryan Ferry e Morrissey. L'ambiguità sessuale 

è una carat ter ist ica dei modelli di Mart in che è cresciuto in una cameret ta dove campeggiano i 

poster di David Bowie, Adam Ant, Boy George e Freddie Mercury anche se nessuna presunta 

omosessualità verrà m ai resa manifesta o dichiarata. Olympian esce dunque il 20 Marzo del 

1995 scalando in fret ta le charts inglesi per ficcarsi in ot tava posizione t ra i dischi più vendut i di 

quella stagione e spingendo la band fuori dall I nghilterra per il pr imo tour mondiale che toccherà 

Belgio, I talia, Francia, Germania, Svizzera, Aust r ia, Svezia, Danimarca, OI anda, Norvegia, 

Finlandia, Spagna, Giappone, Stat i Unit i e Canada.  I nsomma, il successo come lo si sogna da 

ragazzini. Cost ruito su canzoni che alternano morbide pennellate a sferzate elet t r iche che devono 

certamente tantissimo agli Smiths (Johnny Marr sarebbe fiero di aver scritto una cosa come Still 

can t find the phone ment re Haunted by you o Left-Handed sono superior i a qualsiasi cosa 

Morrissey abbia mai concepito nella sua carr iera solitar ia, NdLYS) ma anche al tocco pastello di 

Ben Wat t e a quello da t r incea di I vor Perry . I l sapore di stucco viene tut tavia fuori in qualche 

occasione (A car that sped, We ll find our own way , la lunga e morbosa t it le- track, Your Love, it 

lies) lasciando presagire i r idondant i arredam ent i che presto invaderanno il salone. Olympian 

r imane la tela pregiata che sovrasta la parete frontale di quella grande sala piena di specchi dove 

gli occhioni di Mart in affondano come quelli di un cerbiat to in cerca di coccole e di tappet i che 

nascondono un telefono di bachelite che continua a squillare.  

Franco Dimauro   
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ARTIST: SEAL   

TITLE: Seal II   

LABEL: Sire/ Warner Bros/ ZTT 

RELEASE:  1994 

WEBSITE: www.seal.com 

MLVOTE:  7,5/ 10 

Non m i era mai capitato di scrivere una recensione on demand, fino ad ora ogni singolo disco era 

emerso dalla memoria o si era imposto tra gli altri, con la forza di un vero coup de foudre. Questa 

volta il processo si è invert ito e r ingrazio la persona che m i ha portato fino a questo album, che 

prima non conoscevo così bene come avrei dovuto. Sulle pagine di Musiclet ter una penna 

eccellente si è più volte occupata di esaltare e sot tolineare la bravura di Seal, la bellezza della 

sua voce e la poesia dei suoi brani. Chiedo venia sin da ora, dunque, per aver avuto l ardore di 

toccare st rade già bat tute e colt ivo la speranza di lasciare qualcosa di nuovo lungo il cammino. 

Grazie a diversi musicist i degli ult im i decenni, l agget t ivo pop ha perso quell accezione negat iva 

che lo ha spesso associato, nell im maginario collet t ivo, alla musica popolare intesa come arte di 

così immediata comprensione da perdere in profondità e significato. Seal può essere annoverato 

di dir it to in questa categoria. La sua capacità di m ischiare il pop con il soul, l R&B, il rock e 

persino la dance music lo ha reso, nel corso di una carr iera ventennale, un art ista con la A 

maiuscola, consentendogli di vendere olt re 15 m ilioni di dischi in tut to il mondo. Seal I I è la 

seconda fat ica del musicista britannico; esce nel 1994 e colpisce per la vena più int ima e raccolta 

r ispet to ai toni r itmat i e coinvolgent i dell album d esordio. Solo in parte segnato dal sound 

t ipicamente ninet ies, Seal I I è una raccolta di ballad malinconiche, pezzi pop, collaborazioni 

eccellent i. I l produt tore è il geniale Trevor Horn , stor ico braccio dest ro di Seal, che con il suo 

tocco magico rende perfet to l incast ro di voce, test i, sound. L album si apre con un pezzo che 

ammicca al funk, Bring it on e si pone in una sorta di ideale linea di congiunzione con i r itm i 

ipnot ici di Seal I (Bring it on reprise verrà poi inser ita come t raccia finale, a suggello di un 

cerchio che si chiude) . Tocca al secondo brano palesare il mood del disco: Prayer for the dying 

esalta al m eglio l incredibile voce di Seal che, soprat tut to nei chorus, sembra quasi esplodere, 

mantenendo inalterata l est rema dolcezza di fondo che la carat ter izza. Come già r icordato, Seal 

II smorza i toni dance del precedente disco ed esalta le potenzialità e le capacità vocali 

dell art ista, con una serie di ballad dal carat tere vibrante e delicato; ne è esempio evidente Don t 

cry, una dichiarazione d amore e una r iflessione sul t rascorrere incalzante del tempo, con i suoi 

r icordi felici e le pagine amare, a formare quel puzzle che è la v ita di ciascuno di noi. Un discorso 

a parte merita Fast changes, un brano dall int ro quasi esot ica, grazie al flauto che int roduce la 

parte vocale, accompagnata da un suono pulito, inizialmente m inimal e poi arr icchito da cori, 

basso e chitarra, in un crescendo a t rat t i quasi arabeggiante e sempre più coinvolgente. La prim a 

parte del disco conduce a Kiss from a rose, t ra i pezzi più conosciut i dell intera produzione 

dell art ista britannico, grazie anche all inserimento nella soundt rack del blockbuster Batman 

Forever, che ha portato il brano a raggiungere il pr imo posto della prest igiosa Billboard chart e 

Joel Schumaer, regista del film, a dirigerne il videoclip.   

ML28 

http://www.seal.com


 
musicletter.it          update n. 78 

 
musica  

Non sarà conosciuta quanto Kiss from a rose ma I f I could, in coppia con la divina Joni Mitchell, 

rappresenta a m io parere uno dei m iglior moment i dell album. Per la prima metà del pezzo Seal 

domina la scena e sembra non poter avere coprotagonisti; invece, come per magia, nella seconda 

parte le due personalità vocali si fondono alla perfezione, creando atmosfere est remamente 

intense, sot tolineate anche dal testo che t rasmet te un forte senso di pace ( There's no hurry, I t 's 

gonna come for sure, 'Cause I know that someday, We're gonna end our war ) . Notevoli sia l int ro 

che la chiusura del brano, tast iere delicate e drums appena accennate. Non mancano episodi dai 

tratti spiccatamente dance/pop, come Newborn friend e in parte I m alive ma questa volta l anima 

soul di Seal ha avuto la meglio sul resto. Seal I I è un album che ci accompagna in un mondo 

variopinto, un caleidoscopio di suoni elegant i e delicat i, sullo sfondo di un r itmo gioioso e giocoso, 

cornice perfet ta per un art ista poliedrico, capace di farci sognare e r iflet tere m a anche ballare e 

divertire, in una imperfetta simmetria che altro non è se non la parabola della vita.   

Laura Carrozza                                    
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ARTIST: MONSTER MAGNET  

TITLE: Superjudge    

LABEL: A&M 

RELEASE:  1993 

WEBSITE: www.myspace.com/monstermagnet 

MLVOTE:  8,5/ 10 

Agli inizi degli anni Novanta i Monster Magnet sono la più drogata rock band in circolazione. 

Ment i alterate e tossiche che producono un hard rock insudiciato di stoner, space- rock, Det roit -

sound, garage e psichedelia: un most ro tentacolare che ha at taccato le sue ventose sui corpi 

marci di Grand Funk Railroad, Hawkwind, Stooges, Blue Öyster Cult , Blue Cheer , 

Motörhead, Third Barbo, Mountain, DMZ, Frij id Pink , Black Sabbath . Quando arr iva il 

cont rat to con la major di turno però i rapport i t ra i due fondatori Dave W yndorf e John McBain 

sono già andat i in fumo, assieme a gran parte dei loro neuroni. John vuole preservare l anim a del 

gruppo, il suo lato più sperimentale che ha già generato un most ro come Tab e il lato sporco che 

si era impossessato dei loro prim i dischi per Glit terhouse e Caroline. Sa che dent ro le 

multinazionali dimora il diavolo e che verrà a chiedere la loro anima. Dave invece vuole la carne e 

ha dalla sua parte tutta la band, assetata di droghe, donne e successo. Il capitano Dave vuole che 

la sua sia la band più heavy in circolazione e cede al compromesso, un passo per volta. Quando 

viene fuori Superjudge McBain è già saltato giù dalla navicella spaziale, sost ituito dal biondo Ed 

Mundell. Con lui al t imone la band prosegue il suo viaggio galat t ico popolato da m inotauri e 

ciclopi, fino a raggiungere la costellazione del Superjudge. Non sono le Aquile di Spazio 1999, 

non è l Enterprise di Star Trek e nemmeno il Falcon di Star Wars. Sull ast ronave dei Monster 

Magnet si viaggia dentro una tempesta di meteoriti, risucchiati da un mealstrom di chitarre che ti 

inghiot te fino a fart i sparire nel vento stellare. Superjudge è un enorme amplificatore Marshall 

piazzato al cent ro dell universo, un monolite spaziale che diffonde un blues iperamplificato, 

metallico e dopato. La musica dei Monster Magnet è una gigantografia di Giger proiet tata nello 

spazio, uno sconquassante t r ionfo di r iff mastodont ici ed assordant i solcat i da una voce che pare 

voler dom inare ogni galassia, un r imbalzo di echi e r iverberi evanescent i che percorrono i nost r i 

canali udit iv i come fossero lunghe budella dent ro cave di tufo. Dall iniziale Cyclops Revolut ion alla 

rendit ion di quella lunga cavalcata spaziale che fu Brainstorm degli Hawkwind, la musica di 

Superjudge è una colata di bronzo rovente pronta ad ust ionare la carne, concedendosi solo negli 

ult im i t re m inut i di Black Balloon lo spazio di decombust ione necessario pr ima dell apertura delle 

porte che segna l allunaggio, con un dolce ricamo orientale a metà strada tra le visioni indiane dei 

Sam Gopal e quelle psichedeliche dei Pret ty Things di S. F. Sorrow . Mentre tut t i cercavano 

l I nferno nelle viscere della Terra, il Capitano Wyndorf t rovava l ingresso alle terre di Lucifero t ra 

le orbite retrogradate di Tau Boötis A. Il Mostro era ancora salvo.   

Franco Dimauro      
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ARTIST: THE JESUS LIZARD   

TITLE: Liar  

LABEL: Touch & Go 

RELEASE:  1992 

WEBSITE: www.thejesuslizard.net 

MLVOTE:  9 / 10 

Come il rumore di un gat to a nove code. Come una fust igazione. Liar porta a compim ento il 

devastante proget to dei Jesus Lizard dandogli la forma di un supplizio definit ivo, di uno 

st raziante rosario di um iliazione e dolore. La chitarra di Duane Denison è una lam iera che si 

torce dent ro le budella di David Yow cost r ingendolo a m ugugnare come un animale dilaniato dal 

dolore (Slave Ship) . La musica dei Jesus Lizard è il suono di una tortura, il suono di una 

scabrosa prost razione all angoscia fisica.  David Yow è il cane di I wanna be your dog, il maiale 

del doppio bianco dei Beat les, il feto che si tormenta dent ro le viscere di Sharon Tate di un 9 

agosto 1969 che annienta il sogno dell amore universale con una spugna imbevuta nell odio e 

nella follia. Anche i Jesus Lizard scr ivono col sangue sul muro. Parole di quat t ro let tere. Come 

dei ser ial k iller ossessionat i dalla qabbaláh. Stavolta tocca a Liar: bugiardo. Quat t ro, come il 

numero atom ico del berillio. Un acciaio fragile e tenace che provoca il cancro, come la m usica 

della band di Chicago, il più alto agente cancerogeno della musica indipendente americana degli 

anni Novanta. Chi lo ingerì allora, non ha più reagito ad alcuna terapia chemioterapica.   

Franco Dimauro                   

ML 31  

http://www.thejesuslizard.net


 
musicletter.it          update n. 78 

 
musica     

ARTIST: THE GUN CLUB   

TITLE: Mother Juno   

LABEL: Red Rhino 

RELEASE:  1987 

WEBSITE: www.myspace.com/thegunclub 

MLVOTE:  7 / 10 

Dopo aver celebrato l America di Miam i e Las Vegas, i Gun Club regist rano il successivo Mother 

Juno negli studi Hansa di Ber lino, gli stessi dove Eno aveva regist rato la t r ilogia elet t ronica di 

Bowie e I ggy Pop i suoi pr im i dischi solist i e frequentat i assiduamente in quegli anni dai Bad 

Seeds di Nick Cave e dagli Einsturzende Neubauten. A Berlino si è rifugiato nel frattempo Kid 

Congo Pow ers dopo la separazione dai com pagni d arm i . Jeffrey lo va a t rovare fin lassù per 

serrare le fila dei nuovi Gun Club che lui vuole r imet tere su con i suoi recent i comprimari: Nick 

Sanderson dei Clock DVA e la giapponese Rom i Mori, bassista in una cover band delle 

Runaways. Sono i ragazzi che lo hanno aiutato a met tere su il suo primo disco solista e che 

spesso gli sono accanto quando lui sta male, ma male veramente. Mother Juno si discosta dalle 

atmosfere torbidamente americane dei primi dischi dei Gun Club. Jeffrey Lee Pierce ha bisogno 

di vest it i nuovi. Vest it i europei. Per cucirglieli chiama prima Peter Hook che però proprio in quel 

periodo sta girando l America assieme ai suoi New Order , a Echo & The Bunnym en e ai Gene 

Loves Jezebel. Poi però ascolta Treasure dei Cocteau Tw ins e ne r imane folgorato. Vuole 

sent irsi come Ulisse accerchiato dalle sirene. Anzi, le vuole sulla sua barca, quelle sirene.  Vuole 

nut r irsi dalla bellezza, sent irsi abbracciato. Affida i suoi cenci a Robin Guthrie , il chitarr ista della 

band e produttore di piccoli capolavori di fragilità come Ignite the seven cannons dei Felt e Lovely 

Thunder di Harold Budd . Un ragazzone scozzese appena più piccolo di lui e che pare in pace col 

mondo. E che finirà anche lui per parlare dell inferno di Las Vegas, dopo aver conosciuto Jeff 

(Heaven or Las Vegas, Cocteau Tw ins, 1990) . La mano di Robin si sente fort issima su un paio 

di brani: Port of souls e, soprat tut to, su The Breaking Hands che, fosse cantata da Liz Frazer , 

sarebbe una vera e propria out - take dei Cocteau Tw ins con quella sua atmosfera ovat tata e 

foderata di m ille campanelline. Alt rove la musica dei Gun Club ruggisce come mai pr ima d ora ( la 

bellissima Lupita Scream s con un assolo ai lim it i col m etal nordeuropeo, My cousin Kim ) o si 

poggia sulle consuete gambe storte delle ballate da grand canyon di Pierce che però stavolta 

hanno un po di fascino in meno, malgrado siano at t raversate dalle abituali ossessioni del loro 

autore: soprat tut to quella per l acqua. C è acqua dappertutto, in queste canzoni.  Non c è una sola 

canzone che non ne sia allagata, con l unica eccezione di My cousin Kim dove viene t radita in 

favore dell alt ro elem ento cardine della poet ica pierciana: il fuoco. Tut tavia, a dispet to dei 

muscoli ostentati e delle lacrime esibite, Mother Juno non riesce a conquistare e la produzione di 

Guthrie, incapace di gest ire e dare pathos alle canzoni più nervose si dimost ra, in definit iva, un 

fallimento segnando l avvio del declino finanziario ed art ist ico del Club.  

Franco Dimauro  
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ARTIST: DIE HAUT AND NICK CAVE  

TITLE: Burnin' the Ice  

LABEL: Illuminated 

RELEASE:  1982 

WEBSITE: www.myspace.com/diehaut 

MLVOTE:  7 / 10 

Berlino e il suo cielo di piombo. Berlino e il suo ghiaccio secco. È da lì che vengono i Die Haut 

anche se nessuno di loro viene esat tamente da lì. Christoph Dreher v iene da Aachen, Remo 

Park da Stoccarda, Thomas Wydler da Zurigo, Martin Peter da Baden. A Berlino, in quei giorni, 

è finito pure Nick Cave. Come se tut to il veleno del mondo avesse deciso di darsi appuntamento 

in Alexanderplatz. I Die Haut nascono qui, nella Berlino ancora div isa in due. Prima che Remo 

ent r i come secondo chitarr ista, la band t iene i suoi pr im i concert i come Die Mieter. Già allora non 

hanno un cantante stabile. Non lo avranno mai, cosa che garant irà loro una parata di stelle 

maledet te che comprende Lydia Lunch, Jeffrey Lee Pierce , Kim Gordon, Crist ina Mart inez, 

Arto Lindsay, Alan Vega . Solo nel 1982 cambieranno nome in Die Haut, ispirandosi 

all'omonimo libro di Curzio Malaparte . I Die Haut non sono una band convenzionale. Nessuna 

band nella Berlino di quegli anni lo è. Malaria, Einsturzende Naubauten, Mania D., Din A 

Testblind, Sprung aus den W olken, Die Haut sono band che si muovono t ra il rumore delle 

macchine indust r iali, l'avanguardia e il Dadaismo. "Geniali dilet tant i in selvaggia parata" che 

r iscr ivono il post -punk come se si t rat tasse di un documento sonoro sull' era post -bellica. E in 

fondo lo è. La Germania evoca vecchi fantasm i. Ancora più difficili da cacciare quando t i si 

presenta il suono noir ossessivo e distorto dei Die Haut , soprat tut to se a rappresentarlo in 

copert ina c'è un ologramma rubato ai fumet t i giapponesi collezionat i da Dreher in cui qualcuno 

legge una st ilizzazione del vecchio emblema nazista. C'è una drammat icità incombente e 

ossessiva nel suono del quartetto Berlinese, nell'immobilità pesante del basso che ruota come una 

macina su Stow-A-Way, nelle voci marcie di Truck Love, nella marcia epilet t ica di The Victory . 

Una drammat icità che la voce di Nick Cave , invitato a prestare la sua voce lacerata su quat t ro 

dei set te brani, esalta fino alla parodia got ica di Dum b Europe. I l suono di Burnin' the I ce è una 

incalzante avanzata di cingoli metallici sul ciot tolato di un Unter den Linden ancora pieno di 

macerie. Provate ad attraversare la strada.  

Franco Dimauro          
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ARTIST: U2  

TITLE: October   

LABEL: I sland 

RELEASE:  1982 

WEBSITE: www.u2.com 

MLVOTE:  8,5/ 10 

A risent ir lo adesso, dopo esserci sorbit i le parate m ilitar i, le planimet r ie del geom et ra Brian Eno, 

i megaconcert i da luna park, gli appelli alla Nato, le foto con le sbarbine, le disco-connect ion, le 

colonne sonore, le raccolte post icce, le r istam pe bulim iche, i dischi inut ili di cui nessuno si r icorda 

più manco il t itolo, sem bra passata un intera era geologica. Di più: a confronto con gli U2 alieni di 

Zooropa o Pop, i veri marziani sembrano questi qui. Gli U2 di October. Piccoli e fragili. Nessuno 

aveva ancora scommesso un oncia su di loro. E qui in Italia, ricordiamolo, non se li filava nessuno. 

Troppo classici

 

per i let tor i di Rockerilla, allora affascinat i dal gr igio e nero della stagione dark-

wave, t roppo outsiders per quelli di Ciao 2001, ancora legat i a fet icci come Pat t i Sm ith o i 

Clash. Tut t i, anni dopo, avrebbero r ivendicato il pr imato della lungim iranza raccontando 

paradossali aneddot i sulla propr ia lunga m ilitanza t ra i fan del gruppo. Storie di italiet te piccoline, 

e di piccoli italiani. Questa è invece la storia di una band ir landese e del più ir landese t ra i dischi 

di questa band ir landese. October, nonostante il t itolo e i toni autunnali, v iene inciso durante 

l estate del 1981, in parte con test i improvvisat i: l or iginale stesura dei test i v iene infat t i sot t rat ta 

a Bono durante un concerto a Port land e rest ituita solo 23 anni dopo, a Ot tobre NdLYS) . La 

musica, pur proseguendo nei toni epici del debut to dell anno precendente, si copre di toni m ist ici 

iniziando un confronto umano e artistico con Dio che durerà per qualche anno e verrà definito uno 

dei m iglior i album Crist iani mai realizzat i. Come allest ire una t r incea dent ro una sacrest ia. Ma 

October è soprat tut to un disco umorale, cagionevole. Ha un suo sapore di foglie secche e di 

cr istalli di ghiaccio che non r it roveremo in nessun alt ro disco degli U2. Come quello racchiuso nei 

due m inut i della t raccia che int itola l album, con The Edge per una volta seduto al piano a 

t rat teggiare questa melodia in m inore e Bono a sussurrare un lamento crepuscolare ment re la 

lancet ta dei secondi picchia sul quadrante dell orologio come pioggia sui vet r i. È il piano bar più 

t r iste del mondo e noi siamo sedut i al tavolo col bicchiere ormai vuoto come orbite in un cranio 

senza vita. Tomorrow risuona di albe celt iche, carica di una drammaturgia epica e decadente e al 

contempo greve e lut tuosa. C è molta I r landa dent ro October, anche quando la cornamusa di 

Vincent Kilduff dei General Hum bert (gruppo t radizionale di musica celt ica di Dublino, NdLYS) 

è chiusa nella sua buffa custodia. Merito soprat tut to della produzione di Steve Lillyw hite che 

toccherà in breve l apice di questo chitarr ismo pirotecnico con la produzione dei Big Country. C è 

molto dolore e molta rabbia. Disegnate con ombre lunghissime, come quelle del t ramonto. I 

concert i sfavillant i le cancelleranno sost ituendole con quelle m utant i proiet tate dai far i a 

incandescenza. Ma a quel punto, nessuno più avrebbe guardato a terra.  
Franco Dimauro    
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ARTIST: IGGY POP & JAMES WILLIAMSON  

TITLE: Superjudge    

LABEL: Bomp! 

RELEASE:  1977 

WEBSITE: www.iggypop.com 

MLVOTE:  7 / 10 

Dopo la pubblicazione di Raw Pow er e il tour dist rut t ivo di Metallic KO, la storia degli Stooges 

giunge nuovamente al capolinea. La band fa r itorno in America ma cercando di percorrere st rade 

che non permet tano loro di incont rarsi. Ron Asheton dà vita ai New Order, Scott si unisce alla 

Sonic s Rendezvous Band , il vecchio am ico Dave Alexander ci lascia le penne. James 

Williamson e I ggy Pop invece cont inuano a lavorare assieme cercando di t irare su un nuovo 

repertorio che garantisca loro un contratto discografico e qualche dollaro per i loro vizi. A nessuno 

dei due interessa un disco da suonare davant i ad un pubblico che vomita birra e veleno, come 

nell ult imo tour degli Stooges. Vogliono solo un cont rat to discografico. Vogliono un prodot to da 

vendere.  Pop alterna momenti di lucidità e altri di profonda angoscia tossica. Si iscrive a un corso 

di r iabilitazione neuropsichiat r ica r inchiudendosi dent ro un cent ro di recupero dal quale esce di 

tanto in tanto per ascoltare i provini di Williamson e provare a cantarci sopra. Solo che a quel 

punto nessuno più crede nel tossico I ggy e tut t i r if iutano la demo di Kill City . Proprio adesso che 

la sua musica non fa più paura e che la rabbia incont rollabile dei suoi dischi è adesso placata, 

spalmata in dieci canzoni dal suono met ropolitano e decadente. C è molto dei Rolling Stones dei 

pr im i anni Set tanta così come del Lou Reed v izioso dei pr im i dischi solist i nei nuovi pezzi di 

Jam es W illiam son . Ma sono pezzi che non servono a nessuno. Nessuno sa cosa farsene. 

Nessuno vuole tenere Iggy in casa. Lo farà nuovamente David Bowie, trovandogli un posto- letto 

dent ro la pensione RCA. Ma Kill City , nel frat tempo, cont inua a girare, bussando alle porte delle 

et ichet te di Los Angeles. Finchè t rova la porta della Bom p! Records di Greg Shaw . Siamo già nel 

1979 e James e I ggy sono tornat i a lavorare assieme per New Values quando Greg sforna 

finalmente Kill City, che non vende un cazzo, come ogni disco di I ggy Pop fino ad American 

Caesar. Ancora una volta, non avendo alt ro da dire, l unica cosa su cui molt i scr iveranno sarà 

riservata ai difet t i di produzione. Come gli idiot i che il lunedì mat t ina si improvvisano fantast ici 

allenatori di calcio e non si sono accort i che le loro mogli non hanno affat to sofferto della loro 

assenza dal let to di casa ment re andava in onda il pr imo tempo del derby dell a(n)no. Kill City è 

invece un album con una lussuria carnale molto anni Set tanta, il pr imo dove I ggy può esibire il 

suo lato più torbidamente sensuale per anni offuscato dalle droghe e dagli eccessi, in cui la sua 

voce non è più un urlo disperato e solitar io e il suono alle sue spalle non è un muro assordante di 

rumore che lo spinge giù dal palco afferrandolo per le spalle come la carcassa di un cane rosolato 

sull asfalto. Una linguaccia di rock urbano infilata t ra gli Stones di Goat s Head Soup e i Saints 

di Eternally Yours. Una piccola striscia di bitume tra i mattoni rossi di una città che uccide.     

Franco Dimauro 
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ARTIST: IKE AND TINA TURNER  

TITLE: Nutbush City Limits 

LABEL: United Artists 

RELEASE:  1973 

WEBSITE:  

MLVOTE:  7,5/ 10 

Nel 1973, dopo aver piazzato in Top Ten la loro versione di Proud Mary , aver fat to st rabuzzare gli 

occhi a Ed Sullivan, aver vinto il Grammy Award come miglior gruppo R&B, aver aperto per tutte 

le date am ericane dei Rolling Stones per i loro tour del 66 e del 67, dopo 14 anni di sesso, 

legnate e cocaina, la storia art ist ica e privata di Ike e Tina Turner sta per chiudersi. 

Dignitosamente la pr ima, molto meno la seconda: Tina ha tant i di quegli em atom i che non si 

t roverebbe lo spazio per darle un pizzicot to, la cart ilagine nasale forata dalla coca e la sua dignità 

a pezzi, cost ret ta a um iliazioni sessuali sempre più pesant i, sia quando I ke si dedica al suo corpo, 

sia quando la cost r inge ad assistere alle sue orge con le Ikettes oppure quando le impone di fare 

una fellat io alla sua chitarra ment re lui posa le sue mani sudice sulle più belle curve femminili 

della soul music. È arr ivata al lim ite, non solo quello geografico della sua cit tà alla quale dedica 

Nutbush City Limits: bellissima, con una chitarra sporca e glam (pare, anche se nessuno lo ha mai 

accertato, suonata da Marc Bolan ) e un alt ra morbidamente annegata nel wah wah. E poi fiat i, 

campanelli, un assolo di synth spaziale e un giro di basso che cont iene tut t i i Red Hot Chili 

Peppers. Quelli con i calzini sul pisello, si capisce. Non quelli con il pisello nei calzini. Erot ico e 

funky, porterà il duo più sexy della storia della musica nera per l ult ima volta in classifica. Tina 

scapperà dal suo incubo qualche anno dopo, con in tasca pochissimi centesimi, grandi ambizioni e 

quella canzone che diventerà uno dei pr im i pezzi del suo repertorio solista e uno dei classici della 

sua carr iera. Sarà anche il pezzo con cui Brian Johnson convincerà gli AC/DC a reclutarlo t ra le 

loro fila al posto di Bon Scott , ma questa è un alt ra storia, come quella del ballo ( il Nutbush, 

appunto) che dalle mosse feline di Tina prenderà il nome. Nutbush City Lim its sta dent ro l album 

omonimo, ancora pieno di quel sound da terremoto cui Little Richard ha dichiarato ostilità solo 

un anno prima, sulla sua The King of Rock n

 

Roll. I l piccolo Richard perderà la guerra, 

ovviamente. Perché Nutbush è un disco dove la black music è cosa viva, sia quando si infila nelle 

mutande sporche di soul di Sam Cooke ( la vibrante Tha s my purpose scr it ta sempre da Tina) o 

di Otis Redding (Drift Away di Dobie Gray), sia quando strapazza il sexy- funk di James Brown 

(Make Me Over) o quello torbido di Sly Stone (Daily Bread) , quando gioca col r itmo serrato del 

rock n roll sulla nuova versione della spectoriana River Deep, Mountain High o quando, com e 

nella t it le t rack o nella conclusiva e gemella Club Manhat tan si sporca con il suono urbano della 

met ropoli americana t racciando i confini del R n

 

B moderno. Dal vivo la I ke & Tina Turner Revue 

è la cosa più t ravolgente che pesta il palco. Ot to colonne di carne che si bagnano ment re la band 

t ira fuori il suo soul groove.Ot to colonne di carne turgida. E sono tut te di I ke. Nel 2002 quindici 

chilomet r i della Route 19 che collega Nutbush a Brownsville saranno bat tezzat i Tina Turner 

Highway : dopo cento met r i c è già la prima curva

  

Franco Dimauro 
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ARTIST: BAUHAUS  

TITLE: In The Flat Field 

LABEL: 4AD 

RELEASE:  1980 

WEBSITE: www.bauhausmusik.com. 

MLVOTE:  9 / 10 

Un colosso. Un colosso macilento e tenebroso. I n The Flat Field è uno dei debut t i più folgorant i 

della stagione post -punk inglese, immerso in una teat ralità fanat ica e perversa figlia diret ta di 

icone transgeniche come Iggy Pop, David Bowie e Marc Bolan. Sono quelle, le radici del suono 

dei Bauhaus. I l glam perverso ed elet t r ico degli anni Set tanta, pr ivato dai color i e dalle pailet tes. 

Niente piume di st ruzzo, niente lust r ini, niente pellicce dent ro i Bauhaus. Tut to è r isolto 

nell essenzialità del bianco e del nero. Sagome e profili ar iani che si stagliano nella cont roluce di 

lampade al neon. La musica dei Bauhaus degli esordi è un taglio nella carne, è l ur lo primordiale 

di quat t ro uom ini di Cro-Magnon perdut i nella tormenta che annuncia l arr ivo della glaciazione. 

Nessun r iparo e nessun r ifugio in questa sterm inata distesa di ghiaccio. Solo la cognizione atavica 

di un dest ino inelut tabile, solo l ur lo prim igenio della carne, la sua implorazione aberrante e 

ist int iva davant i alla vir ilità devastat r ice della natura. Nonostante sia considerato uno dei punt i 

nodali della musica dark, I n The Flat Field fa storia a se per questo suo vigore vitale. I n The 

Flat Field è infat t i una  drammat izzazione della vita piut tosto che la rappresentazione inar idita e 

spenta del proprio vuoto umorale ed esistenziale t rat teggiata su dischi nichilist i come Unknown 

Pleasure o Faith. Ciò che c è di mort ifero nella musica dei Bauhaus è piut tosto legato alla 

rappresentazione scenica, alla volgarizzazione m im ica, alla dissimulazione m ist ica della m orte e 

alla sua contestualizzazione in chiave pop (Bela Lugosi, il vampir ismo, i pipist relli) ed et ica ( il 

satanismo, l epilessia, l amore pagano) . I n The Flat Field è un disco votato all eccesso. Un disco 

che è una t rappola di metallo arrugginito dent ro cui si muove, bat tendo le ali, il vampiro Peter 

Murphy. Un album che vibra di una concitata frenesia convulsa ( I n the flat field, Dive, St . Vitus 

Dance) e di un enfat ico t r ibalism o sciamanico (Double Dare, Sm all Talk St inks) così come di 

caroselli eret ici (God in an alcove, Stygm ata Martyr) e di sfibrant i singhiozzi da film dell orrore 

(Spy in the cab e il bellissimo e st raniante crescendo della conclusiva Nerves). I n The Flat Field 

è una incessante pioggia di chiodi che t i penet rano la carne. Voi, a differenza loro, siete ancora 

nelle vost re caverne. Scegliete se vale la pena uscire o restarvene accucciat i alla vost ra pelle di 

mammuth.  

Franco Dimauro                      
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ARTIST: THE STOOGES  

TITLE: S.T.   

LABEL: Elektra 

RELEASE:  1969 

WEBSITE: www.iggypop.com 

MLVOTE:  9 / 10 

Ent r i e hai subito paura. Come in quelle case degli orrori dei grandi luna park dove appena hai 

varcato la soglia c è una finta scure che t i passa a due cent imet r i dal naso. Questa è una casa 

degli orrori. Una stupida, post iccia, abom inevole casa degli orror i piena di specchi deformant i e 

fantasm i che singhiozzano. Solo che qui la scure è vera: è la chitarra di Ron Asheton . E il giro 

dura t - r-e-n- t -a-c- i-n-q-u-e m inut i. Dove sarete voi e le vost re paure, nessun alt ro. Trentacinque 

m inut i eterni. Siete pront i? Venite. Ent r iamo

 

The Stooges è la Soluzione Finale degli anni 

Sessanta. È qui che il sogno del rock n

 

roll si t rasforma in tormento, è qui che evapora, 

incenerendosi assiem e a tut te le sue utopie. È qui che viene pubblicamente deflorato. Dopo ci 

saranno soltanto Altamont , galline sgozzate e mort i. Tant i mort i. I l rock n

 

roll perde la sua 

verginità e si t rasforma da un lato in t ragedia, dall alt ro in spet tacolo: diventa merda, come ogni 

alt ra cosa. The Stooges è l ur lo di Munch del rock n roll. Una faccia deform ata dalla paura: 

Camminavo lungo la st rada con due am ici quando il sole t ram ontò, il cielo si t inse all' im provviso 

di rosso sangue m i ferm ai, m i appoggiai stanco m orto a un recinto sul fiordo nerazzurro e sulla 

città c'erano sangue e lingue di fuoco i miei amici continuavano a camminare e io tremavo ancora 

di paura e sentivo che un grande urlo infinito pervadeva la natura.

 

Così Edvard Munch descrisse 

la catarsi che generò quel dipinto. Così pot remmo immaginare di sent irci camminando dent ro il 

disco di debut to degli Stooges. La visione apocalit t ica e lovecraft iana di una zat tera che naviga 

su un abisso nero edagghiacciante di accidia e di lussuria. I giardini pensili della summer of love 

sono diventat i una selva r insecchita. L amore stesso, un rantolo di depravazione. Perché tut t i 

cantano l amore, e anche I ggy lo fa. Ma lui lo fa in una maniera così perversa che nessuno r iesce 

neppure ad annusarlo, quel fiore d amore immerso nel fango dell immoralità. C è un malessere 

che è già in necrosi dent ro questo disco, un malessere stordente, immenso, disgustoso e 

definit ivo. Denudato della poet ica bohem ien che in qualche modo proteggeva le disperate 

preghiere doorsiane e reciso delle bacche zuccherine che addolcivano la grolla dentro cui ardeva il 

veleno velvet t iano, pr ivato dalla fur ia polit ica che accalorava e mot ivava l alt ret tanto fumante 

rogo det roit iano degli MC5, il dolore degli Stooges diventava angoscia abissale e letale, la 

premonizione di un eterno presente di tedio che ha tut to l aspet to di un cast igo divino. I l tempo 

dei profet i è finito. I ggy porta con sé pochissime parole e le sistem a dent ro quest i piccoli catorci 

di rumore, pr ima che la chitarra di Ron ent r i, su ogni pezzo, a segare a carne viva quei rot tam i o 

che la v iola di John Cale ne buchi la ruggine con la grazia di un tornio, dent ro quel lunghissim o 

epigramma zen di We will fall. Forse è meglio non ent rare, fanciulli. Forse è meglio vom itare il 

pasto sulle montagne russe, piut tosto che r igurgitare la propria anima dent ro queste paret i dove 

nessuno verrà a soccorrervi.   

Franco Dimauro  
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JJAAMMEESS  BBRROOWWNN  
Una storia singolare (seconda parte) 

© 2011 di Luigi Lozzi  

Secondo appuntamento con la serie ret rospet t iva di 

doppi CD che recuperano all at tenzione filologica degli 

appassionat i la monumentale produzione di singoli di 

James Brown 

 

The Godfather of Soul o The Hardest 

Working Man in Show Business

 

se prefer ite - , cartina 

tornasole che più d ogni alt ra compilat ion rende conto 

dell influenza che l art ista ha avuto sui dest ini del 

Rhythm & Blues, del Soul, del Funky e della Black Music 

più in generale. Quando la mem oria si è sedimentata 

nell immaginario e la documentazione discografica è 

diventata ogget to di un certo revisionismo storico, si è 

giunt i a ( r i) considerare, nel percorso art ist ico di Brown 

(che r icordiamo è scomparso nel giorno di Natale del 

2006) , l importanza del 45 gir i per t racciare in maniera 

più completa l evoluzione musicale del Soul Brother Number One . Si è part it i dal 1956, quando 

Brown ha mosso i pr im i passi nell indust r ia discografica incidendo per la Federal Records, e via 

via, anno dopo anno, tut t i i singoli incisi ( r imasterizzat i dagli or iginali master analogici) sono stat i 

cronologicamente assemblat i in doppi CD dalla lunga durata, cadenzat i nel tempo e arr icchit i da 

booklet da collezione impeccabili, con int roduzione crit ica di Alan Leeds, pubblicista e tour 

manager dell art ista, det tagliate notazioni a margine per ogni brano, date di incisione, m usicist i 

coinvolt i, rar issim e foto ( t rat te dagli archivi di Leeds) & memorabilia , che rendono quest opera, 

nel suo complesso (quando ne sarà term inata la pubblicazione) , imperdibile. L ult imo volume 

 

il 

10° fino a questo momento pubblicato - arr iva a copr ire il 1979 e r iteniamo che alm eno alt r i due 

o t re volum i seguiranno per giungere alla metà degli anni Ot tanta quando l indust r ia ha decretato 

la fine del 45 gir i ( come dell LP) surclassato dall avvento del più comodo formato CD. Nello 

scorso numero di Musiclet ter ci siamo soffermat i ad analizzare i pr im i cinque doppi CD, in questo 

andiamo avanti con i successivi cinque, cui si aggiunge a corredo una estemporanea antologia dei 

brani natalizi.      
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Th e Sin g les, Vo l . 6 : 1 9 6 9 -1970 (Hip-O Select / Polydor) ; gli 

anni di fine Sessanta sono i più prolifici sot to il profilo art ist ico per 

James Brown, artefice insieme alla sua band di una serie incredibile 

di hit e di fenomenali Live Act , senza most rare mai alcun segno di 

cedimento o di scarsa vena. I l volume Sei si apre con "You Got to 

Have a Mother for Me", un impeccabile brano, carat ter ist ico del 

groove pulsante del cantante nat ivo del Sud Carolina, che avrebbe 

potuto assicurargli nuovo slancio ma che invece 

 

già stampato e 

pronto per essere posto in vendita - veniva ( inspiegabilm ente) messo da parte e r iesumato solo 

alla fine degli 80. Caso analogo r iguarda " I 'm Shook", già stampato in 35 m ila copie e mai giunto 

nei negozi per espresso volere dell art ista, " I 'm Not Demanding" e "The Brother Got to Rap" 

(questo, invece, r imaneggiato e uscito più tardi col t itolo "Brother Rapp") , che vede ancora la 

presenza del sassofonista Maceo Parker prima che quest i lasci la formazione. Ma il più clamoroso 

caso di bocciatura di un brano r iguardò all epoca lo st raordinario "Talk in' Loud and Saying 

Nothin'" . Fu quello un periodo confuso, di decisioni st rambe, per nulla coerent i con una parvenza 

di proget tualità che vedeva Brown ai vert ici del successo. Tra le 39 t racce dei cd è da considerare 

r ilevante la st rumentale "The Popcorn" , un hit superbo, seguito in rapida successione dalle 

analoghe "Lowdown Popcorn", "Popcorn with a Feeling", "Let a Man Come In and Do the Popcorn" 

e "Part Two (Let a Man Come I n and Do the Popcorn) " . Ment re, restando in tema, "Mother 

Popcorn" cost ituiva una nuova versione di "You Got to Have a Mother" e si affermava come uno 

dei singoli di maggior successo di sempre. Un autent ica perla di funk ossessivo è " I t 's a New 

Day", e "I Don't Want Nobody to Give Me Nothing (Open Up the Door, I'll Get It Myself)" (peraltro 

non pubblicata su nessun album) incredibilmente t rascinante e r itmata, pregevoli "Ain't I t Funky 

Now", "Funky Drummer" , cui va il merito di aver tenuto a bat tesim o il moderno hip-hop, e la 

versione di "Georgia On My Mind" di Ray Charles ment re "A Man Has to Go Back to the 

Crossroads" è una magnifica ballata. "World" , che include pure una "Part 2" mai più presente su 

alcun disco di Brown dall epoca della sua pubblicazione su 45 gir i, è un singolo natalizio. Alla resa 

dei cont i comunque questo volume si impone come quello in cui sono concent rat i il m aggior 

numero di brani important i e più influent i dell intero catalogo dei 45 RPM single di Soul Brother 

No. 1 .   

Th e Sin g les, Vo l . 7 : 1 9 7 0 -1972 (Hip-O Select / Polydor) ; il 

volume documenta un periodo esplosivo e creat ivo della carr iera di 

James Brown aperto con il distacco dalla sua storica band e il 

passaggio, all inizio del 1971, a una giovane combo-band (con una 

piccola sezione fiati) proveniente da Cincinnati -  guidata dalle future 

leggenda funk, i fratelli Phelps Cat fish Collins alla chitarra e William 

Bootsy Collins al basso assecondat i dai veterani Bobby Byrd e John 

Jabo Starks 

 

cui viene dato il nome di JB s. La formazione da 

questo momento cont r ibuisce a dare un groove fresco e r iv italizzante, olt re a un deciso nerbo 

funk, ai numerosi hit che The Godfather of Soul inizia a incidere. Tra quest i l im menso "Get Up (I 

Feel Like Being a) Sex Machine", "Super Bad", Get Up, Get I nto I t , Get I nvolved e "Hot Pants" .  
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